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«La regione, come corpo in sé determinato, come realtà che esplica meglio di altre 
le caratteristiche individuanti di una società o di una zona, forma un nodo di 
concetti usato anche da coloro che si dedicano alla descrizione e alla illustrazione 
di paesi o da punti di vista particolari […] o da positure zenitali, nella pretensione 
di inquadrare la globalità, come è per i corografi rinascimentali, per gli statisti del 
secolo scorso e per i geografi del nostro secolo».
(L. Gambi, Le «regioni» italiane come problema storico, «Quaderni storici», 34 
(1977), p. 282)

1. Contesti geografici e scenari storiografici d’Italia

Un tentativo di sintesi degli studi di storia agraria medievale nel Veneto 
non può prescindere da una riflessione preliminare sulle ricerche riguar-
danti le campagne medievali d’Italia dal dopoguerra a oggi. Al di là del 
contesto geografico che si è deciso di indagare, uno degli obiettivi che 
ci proponiamo è infatti quello di capire se una prospettiva regionale per 
l’analisi degli scenari agrari d’Italia sia possibile. 

La questione dell’identificazione delle indagini a carattere regionale per 
lo studio storico delle campagne medievali suscita in effetti non poche 
incertezze e dubbi di diverso ordine. Uno su tutti è rappresentato dall’ine-
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vitabile intrecciarsi e sovrapporsi di concetti propri della geografia contem-
poranea con quelli derivanti dalle nozioni di spazio, territorio e paesaggio 
in ottica storica. Basti pensare alla formazione delle regioni storiche, la cui 
fisionomia è dipesa da ragioni sociali, politiche e giurisdizionali in parte di-
verse da quelle che hanno presieduto alla definizione dei confini ammini-
strativi attuali. per tali motivi, si intende proporre una lettura dell’indagine 
regionale che consideri anche l’uso poco preciso o fuorviante di categorie 
e di concetti derivanti dai bisogni della programmazione culturale e ter-
ritoriale attuale1. nel paragrafo introduttivo si punterà dunque a definire 
il contesto (la dimensione spaziale, geografica e culturale) entro cui sono 
state condotte le ricerche sulle campagne italiane di epoca medievale negli 
ultimi cinquant’anni, in modo da capire se effettivamente ci sia stata una 
vera e propria tendenza regionale degli studi in Italia. nella seconda parte, 
invece, si analizzeranno in modo più approfondito gli scenari storiografici 
emersi negli ultimi decenni in relazione allo studio del contesto storico 
agrario del Veneto.

1.1. Paesaggi rurali dell’Italia medievale e storiografia francese (dagli anni 
Sessanta)

In linea generale, l’analisi storiografica ha evidenziato che nel nostro 
paese le ricerche sulle campagne medievali sono state indirizzate verso lo 
studio di casi specifici, piuttosto che di realtà geografiche estese. Fin dal 
dopoguerra si è avvertita la necessità di compiere indagini minute rispetto 
all’individuazione o alla presenza delle unità di contenuto paesaggistico 
ampie e inevitabilmente generiche (gli «inquadramenti») che, seguendo la 
lezione di illustri geografi come renato Biasutti e di Lucio Gambi, sono 
da riconoscere nella definizione di paesaggio alpino, padano, montano, 

1 su questi concetti cfr. M. Quaini, Per la storia del paesaggio agrario in Liguria. Note 
di geografia storica sulle strutture agrarie della Liguria medievale e moderna, savona 1973, 
pp. 9-11. sul significato di regione, regionalizzazione e regionalismo cfr. L. Gambi, Le «re-
gioni» italiane come problema storico, «Quaderni storici», 34 (1977), pp. 275-298. si veda 
inoltre, A. paasi, The Institutionalization of Regions: a Theoretical Framework for Under-
standing the Emergence of Regions and the Construction of Regional Identity, «Fennia», 164 
(1986), pp. 105-146; I. Lazzarini, Scritture dello spazio e linguaggi del territorio nell’Ita-
lia tre-quattrocentesca. Prime riflessioni sulle fonti pubbliche tardo medievali, «Bullettino 
dell’Istituto storico italiano per il Medio evo», 113 (2011), pp. 137-207. Molti sono i 
riferimenti alla dimensione regionale degli studi agrari di ambito nazionale. Uno su tutti: 
Medievistica italiana e storia agraria. Risultati e prospettive di una stagione storiografica, Atti 
del convegno di Montalcino (12-14 dicembre 1997), a cura di A. cortonesi, M. Monta-
nari, Bologna 2001.
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peninsulare e insulare subtropicale2. Questo orientamento delle ricerche 
ha condotto verso una prospettiva spaziale circoscritta rispetto a quanto 
è accaduto invece nella produzione storica centro nord europea e appare 
tuttora dominante, anche se uno spazio ‘padano’ è spesso evocato nei titoli, 
così come uno spazio ‘alpino’; meno frequente è invece la nozione di spazio 
appenninico3.

L’elemento dominante, unificante e condizionante della storia agraria 
italiana e dell’approccio al paesaggio agrario è stato costituito in effetti, 
molto a lungo, dal tema della città – sul quale si ritornerà tra breve, a 
proposito della struttura delle fonti –, che ha oscurato e posto in secondo 
piano un’analisi unitaria del territorio. È naturalmente indiscusso il fatto 
che le città dell’Italia settentrionale del Medioevo sono esistite e che hanno 
avuto un ruolo determinante nell’organizzazione del territorio anche extra 
urbano o periferico; tuttavia è da constatare che vi è stato un interesse rela-
tivamente scarso degli studi agrari per la dimensione propriamente rurale 
e non-urbana del medesimo contesto territoriale. Questo interesse è stato 
pian piano recuperato grazie alle sollecitazioni provenienti dalla tradizione 
di studi soprattutto francese. Fu infatti attorno agli anni sessanta del seco-
lo scorso che alcuni studiosi stranieri applicarono particolari metodologie 
di ricerca storica su base regionale alle campagne medievali d’Italia, ispi-
randosi ad una tradizione chez eux già sedimentata e proveniente da lonta-
no, che produsse subito frutti maturi di storia del paesaggio, come fu per le 

2 L. Gambi, I valori storici dei quadri ambientali, in Storia d’Italia. I. I caratteri origina-
li, torino 1972, pp. 5- 60.

3 In riferimento al territorio padano gli studi tendono ad individuare con una certa 
chiarezza quattro diverse vocazioni agrarie (la bassa pianura irrigua e l’alta pianura asciutta, 
la montagna e la collina) che rivestono diversi gradi di interazione nel più ampio tessuto 
regionale e interregionale. per quanto riguarda l’area più studiata, ovvero la zona di pia-
nura, si veda lo studio di L. chiappa Mauri, Paesaggi rurali di Lombardia, roma-Bari 
1990, che raccoglie numerosi saggi sulla Bassa lombarda. per l’area veneta, uno su tutti: 
A. castagnetti, La pianura veronese nel medioevo. La conquista del suolo e la regolamen-
tazione delle acque, in Una città e il suo fiume. Verona e l’Adige, I., a cura di G. Borelli, 
Verona 1977, pp. 33-138. per l’area piemontese, r. comba, Metamorfosi di un paesaggio 
rurale. Uomini e luoghi del Piemonte sud-occidentale fra X e XVI secolo, torino 1983, dove 
si compie un’analisi puntuale del paesaggio agrario del cuneese. Lo stesso accade anche 
per le indagini condotte sulle campagne del Mezzogiorno, dove tuttavia lo scenario pae-
saggistico e agrario sembra essere ancora più frammentato rispetto a quello settentrionale, 
cfr. J.-M. Martin, L’Italie méridionale, in Città e campagna nei secoli altomedievali, Atti 
della LVI settimana internazionale di studio sull’alto medioevo (spoleto 27 marzo-1 aprile 
2008), spoleto 2009, pp. 1-43 e il più recente contributo di F. Violante, Strutture agrarie 
e politica economica nella Capitanata medievale: le masserie regie (secoli XIII-XV), «società e 
storia», 146 (2014), pp. 619-650. 
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Campagnes ombriennes di desplanques4. tra i promotori dell’esportazione 
nella nostra penisola del modello francese spicca innanzitutto pierre tou-
bert che negli stessi anni, ispirandosi alla tradizione delle grandi thèses a 
impianto regionale, utilizzò le metodologie della geografia storica francese 
per lo studio del Lazio medievale. La sua indagine e le conclusioni a cui 
arrivò rappresentano ancor oggi, insieme agli studi dei suoi allievi, uno dei 
più illustri modelli della storia regionale in Italia: egli infatti, come affermò 
Giovanni tabacco, concretizzò un vero e proprio esempio di storia totale5. 

negli studi italiani successivi, la lezione degli storici francesi è stata in 
alcuni casi proseguita; tuttavia è mancato il fondamento portante che stava 
alla base di quella impostazione di storia regionale, ovvero quel principio 
secondo cui la minuziosità delle indagini localizzate doveva partecipare, 
come fine ultimo, a una storia d’insieme, a una storia dello spazio ‘nazio-
nale’, che era stato il presupposto non scritto di tante indagini francesi. 
certo, la prospettiva degli ‘studi regionali’ adottata da délumeau, racine, 
Menant (oltre a toubert) ha pur sempre messo in luce un certo modo 
di fare la storia del paese (ovvero un’attenzione maggiore rivolta alle aree 
rurali non necessariamente collegate a un grande centro urbano, come per 
esempio il contado di Arezzo, le campagne di cremona, Bergamo e Bre-
scia, la sabina) e, in qualche caso, la coincidenza tra il territorio oggetto di 
studio e la regione amministrativa (territorio ‘umbro’, ‘marchigiano’ e così 
via) può avere concorso all’obbiettivo di individuare quell’unità dei tratti 

4 H. desplanques, Campagnes ombriennes. Contribution à l’étude des paysges ruraux 
en Italie centrale, paris 1969. per una sintesi sui contributi di storia agraria francese cfr. r. 
Hubscher, La storia rurale in Francia nel XIX secolo: problemi e prospettive, «Istituto Alcide 
cervi Annali», 14-15 (1992-1993), pp. 73-92.

5 G. tabacco, rec. a: p. toubert, Les structures, «studi medievali», s. III, 15/2 (1974), 
pp. 901-918. si rinvia anche a Id., Medievistica del Novecento: recensioni e note di lettura 
(1951-1999), a cura di p. Guglielmotti, Firenze 2007. si veda anche c. Violante, Prospet-
tive storiografiche sulla società medioevale: spigolature, Milano 1995, pp. 143-153. per quan-
to riguarda l’opera di pierre toubert si vedano i saggi raccolti nel volume Un incontro senese 
in onore a Pierre Toubert, a cura di M. Ascheri, roma 2003. tale impostazione proseguì poi 
nei lavori di alcuni dei suoi allievi, tra i quali va menzionato sicuramente François Menant, 
per le sue ricerche in ambito lombardo (F. Menant, Campagnes lombardes du Moyen Âge. 
L’economie et la société rurales dans la région de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe au 
XIIIe siècle, rome 1993); mentre, con prospettive un po’ diverse (per il maggior peso riser-
vato al mondo urbano in un caso, e per la peculiarità assunta dall’ambiente appenninico 
dall’altro), si distinsero le indagini di Jean-pierre delumeau per Arezzo (J.p. delumeau, 
Arezzo: espace et sociétés, 715-1230: recherches sur Arezzo et son contado du VIIIe au debut 
du XIIIe siècle, roma 1996) e di Laurent Feller per l’Abruzzo (L. Feller, Les Abruzzes 
médiévales. Territoire, économie et société en Italie centrale du IXe au XIIe siècle, roma 1998). 
per una rassegna storiografica riguardante in parte anche gli studi dei francesi in Italia, cfr. 
p. racine, Panorama de l’historiographie médiévale française (1985-1990), «nuova rivista 
storica», 75 (1991), pp. 349-424.
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paesaggistici e culturali che compongono la penisola. tuttavia, i tentativi 
successivi di compattare le diverse analisi sotto il comun denominatore 
regionale hanno dovuto inevitabilmente fare i conti con uno scenario sto-
rico, geografico e culturale complesso e diversificato. Inoltre, un concetto 
unificante che poteva valere per l’Umbria e per una parte della toscana e, 
forse, per le Marche non è apparso appropriato per altre aree. 

Volendo applicare ora qualche considerazione al caso del Veneto (an-
ticipando un poco ciò che sarà approfondito nella seconda parte), in 
quest’area le indagini di storia agraria di epoca medievale e moderna han-
no da sempre trovato uno scenario pacificamente accettato in aree geo-
grafiche circoscritte, omogenee e tradizionalmente definite di interesse 
storico-ambientale (definite ‘regioni storiche’)6: aree non urbane come il 
cadore, l’altopiano di Asiago, il polesine. Allo stesso modo, il tema del 
rischio ambientale è stato una delle questioni più dibattute per un altro 
ambiente bene individuabile, quello di Venezia e del suo spazio laguna-
re (istituzionalmente il dogado). Invece, per gli altri contesti rurali della 
terraferma dei secoli medievali e della prima età moderna, i temi posti al 
centro del dibattito storiografico sono stati in primo luogo quelli sociali ed 
economici, religiosi ed istituzionali, in dipendenza dell’incisivo ruolo delle 
città; e i ‘paesaggi rurali’ sono stati abbastanza a lungo trascurati, e in ogni 
caso considerati subalterni7. 

Inoltre, a partire dagli anni ottanta, in tutto il territorio centro setten-
trionale della penisola, ma con particolare intensità proprio nel Veneto, a 
sostegno di un certo micro-particolarismo storico, culturale e geografico 
delle ricerche, si è schierata la committenza locale, che ha senza dubbio 
limitato la visuale delle indagini, ma come contropartita ha comunque con-
sentito di assumere un punto di vista non-urbano, genuinamente rurale, e 
ha offerto agli storici delle campagne e dell’economia agricola i mezzi e gli 
spazi adeguati per condurre le proprie indagini. Questa tendenza è stata for-
temente voluta e sostenuta soprattutto dalle amministrazioni comunali, ma 
anche da centri di documentazione di varia natura; ed è stata sponsorizzata 
e appoggiata finanziariamente da fondazioni bancarie, nonché sorretta da 
rinnovate spinte ispiratrici di vecchie istituzioni culturali (ad esempio, in al-

6 Queste regioni storiche sono riconoscibili specialmente nella parte collinare e mon-
tuosa, ma anche nella parte della bassa pianura irrigua. si veda, ad esempio, l’interesse 
riposto per la storia rurale del cadore che, da sempre, ha costituito un’unità storica ed 
etnica ben definita. per gli stessi motivi sono state ben studiate la storia dei sette comuni, 
collocati nel mezzo delle prealpi vicentine e veronesi. non mancano analisi dettagliate per 
l’alta e la bassa pianura e, ancora, per l’area del polesine e per le terre di gronda lagunare. 
cfr. Le Italie del tardo Medioevo, a cura di s. Gensini, pisa 1990.

7 cfr. infra, pp. 150-172.
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cune regioni le deputazioni di storia patria o, addirittura, le parrocchie)8. si 
è trattato di una produzione che rispecchiava le esigenze del tempo, sottese 
a un rinnovato bisogno di recuperare – dopo una fase di accentuata moder-
nizzazione – le radici storiche del proprio territorio, ai nuovi stimoli cultu-
rali di valorizzazione e salvaguardia delle «persistenze storiche», alla nascita, 
proprio in quegli anni, dei primi musei della civiltà contadina e del mondo 
rurale9. In taluni casi però, questa tendenza ha contribuito a risvegliare, 
soprattutto per alcune aree geografiche, certe linee interpretative dello svi-
luppo storiografico ottocentesco della storia del nostro paese, alimentando 
il dibattito storico sul recupero di certi valori e inneggiando, forse troppo 
insistentemente, al bisogno di una forte identità culturale.

1.2. Il condizionamento delle fonti documentarie
 se l’articolazione dello spazio fisico e politico ha condizionato a lungo 

gli studi di storia agraria in Italia su scala territorialmente circoscritta, è 
assolutamente necessario valutare, inoltre, quale sia stato il peso esercitato 
dalla ricchezza maggiore o minore di certe fonti archivistiche, indispensa-
bili per ricostruire il panorama agrario delle campagne italiane di antico 
regime. A un variegato ambito geografico e territoriale come quello nazio-
nale10 corrisponde, infatti, una variegata e diversificata – ma estremamente 
intensa ed eccezionale nel contesto europeo – produzione di fonti descrit-
tive a genesi e conservazione prevalentemente urbana11. In particolare per 
molti territori cittadini del centro-nord di tradizione comunale, a differen-
za del resto del paese, si è potuto utilizzare un tessuto di documentazione 
omogenea e comparabile per lo studio delle campagne e dell’organizzazio-
ne rurale. si tratta spesso di fonti fiscali ed estimali, in grado di indirizza-
re le ricerche verso indagini di più ampio respiro, ovvero verso un’analisi 
agrosistemica che consente di individuare i principali caratteri del paesag-
gio e dell’insediamento. tuttavia queste analisi sono state a lungo condi-
zionate (anche per l’influsso – talvolta molto incisivo – di una storiografia 
economica che risentiva del marxismo) da un’attenzione prevalentemente 
riservata allo spazio sottoposto a coltura. La considerazione riguardante 
i mezzi documentari, che favoriscono certe analisi del territorio, induce 

8 G. cherubini, la storia dell’agricoltura fino al Cinquecento, in La storiografia italiana 
degli ultimi vent’anni. I. Antichità e Medioevo, a cura di L. de rosa, roma-Bari 1989, pp. 
333-354. 

9 e. turri, Antropologia del paesaggio, Venezia 20082. 
10 sulla pluralità delle realtà medievali italiane, cfr. Le Italie del tardo Medioevo.
11 p. cammarosano, Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte, roma 1992.
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a riflettere sulla netta prevalenza nel panorama storiografico nazionale di 
studi agrari di taglio economico e di riferimento cronologico ‘moderni-
stico’, avvantaggiati da una presenza e da una disponibilità di documen-
tazione quantitativamente e qualitativamente maggiore rispetto a quella 
relativa all’epoca medievale12. A questo proposito si deve affermare che la 
disponibilità di fonti catastali, cartografiche e – come vedremo per l’area 
veneta – solitamente di provenienza ‘statale’, ha favorito un’analisi delle 
campagne di età moderna in senso estensivo. comunque sia, queste fonti 
da sole non hanno condotto verso una lettura uniforme dei territori regio-
nali che, per genesi e/o per volontà politiche, hanno da sempre presentato 
una profonda frammentarietà e varietà dei sistemi rurali. Va ribadito in-
fatti un dato cruciale, ovvero che tali fonti hanno sempre e comunque un 
impianto imperniato sulle singole città (anche nei casi del ‘catasto’ toscano 
del Quattrocento o lombardo del cinquecento). 

1.3. Il divorzio italiano tra storia e geografia (e la convivenza 
prematrimoniale tra storia agraria e storia ambientale)

oltre alla disponibilità di fonti così abbondanti ma così frammentate e 
‘poli-centriche’, un altro dato su cui si deve riflettere per spiegare un orien-
tamento degli studi italiani diverso rispetto al più ampio contesto europeo 
è rappresentato dal tradizionale ‘divorzio’ tutto italiano tra la storia e la ge-
ografia13. nel nostro paese, l’attenzione maggiore degli studi all’approccio 
per così dire storico-ambientale proviene dalla volontà di dare una risposta 
immediata a problemi concreti e contingenti di gestione del territorio. È 
forse questo il motivo per cui, al contrario di quanto si è verificato nella 
storiografia d’oltralpe, non vi è traccia di un consolidato e tradizionale 
rapporto tra la geografia antropica e fisica, se non nel momento in cui si è 
manifestato il bisogno immediato di fornire basi storiche per una valoriz-
zazione dei contesti ambientali. È una tematica che in Francia, al contra-
rio, si è posta fin dalle origini alla base degli studi di storia agraria14, mentre 

12 cfr. Storia economica e ambiente italiano (ca. 1400-1850), a cura di G. Alfani, M. di 
tullio, L. Mocarelli, Milano 2012. Un recente contributo di Guido Alfani sui temi della 
storia rurale in Italia evidenzia, contrariamente a quanto qui annunciato, una carenza di in-
teresse in questo campo in ambito modernistico e contemporaneistico: G. Alfani, Peasants 
and Rural Populations in Early Modern Italy, «History compass», 12/1 (2014), pp. 62-71.

13 cfr. Una geografia per la storia. Dopo Lucio Gambi, a cura di M. Quaini, «Quaderni 
storici», 127 (2008); M. Quaini, «Nato a Roma da famiglia di universitari». Testi e contesti 
di un profilo scientificamente indisciplinato e di una mancata carriera accademica, in Paesaggi 
agrari. L’irrinunciabile eredità scientifica di Emilio Sereni, a cura di Id., Milano 2011, p. 26. 

14 cfr. A. Ingold, Écrire la nature. De l’histoire sociale à la question environnementale?, 
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nella tradizione italiana è tornata alla ribalta solamente negli ultimissimi 
decenni, dopo aver caratterizzato a fasi intermittenti le ricerche storiche. 

ritornando nuovamente allo scenario degli studi dedicati all’Italia dalla 
storiografia francese, non è un caso se le grandi thèses sul mondo rurale e 
sulle città (si vedano i casi di padova, di cremona, di Bergamo e Brescia)15 
si aprono (à la Toubert) con la descrizione dell’ambiente fisico del territorio 
indagato, mentre solo in rari casi le ricerche degli storici italiani hanno de-
dicato spazio e impegno all’analisi geografica del paesaggio. In anni recenti 
tuttavia, per una serie di fattori concomitanti – tra i quali va annoverata 
forse anche una certa stasi della medievistica agraria italiana, dopo il gran-
de dinamismo degli anni settanta e ottanta, il venir meno di un’idea di 
‘progresso’ e, sicuramente, una maggiore attenzione alla complessità degli 
ambienti – anche tra gli storici italiani si è diffusa una sensibilità nuova, 
che ha recuperato il concetto di paesaggio. Inoltre, l’importanza sempre 
crescente del tema relativo al reperimento e allo sfruttamento delle risorse 
naturali (non solo in ambito storico-agrario) ha contribuito a dar spazio 
anche nel nostro paese a studi dedicati alla storia della conservazione am-
bientale16, alla storia dell’ecologia17 e della politica ambientale18. 

tale apertura ha posto tuttavia il problema di ridefinire gli ambiti di-
sciplinari e di studio della storia agraria. tant’è che alla fine degli anni 
novanta del secolo appena trascorso, in occasione del convegno di Mon-
talcino19, si cercò di tracciare le nuove e future linee di ricerca degli studi 
di storia agraria medievale. Il convegno rappresentò infatti uno spartiacque 

«Annales. Historie, sciences sociales», 1 (2011), pp. 11-29 e G. Guilbaud Massard, La 
storia ambientale francese: una valutazione all’inizio del XXI secolo, «contemporanea, rivi-
sta di storia dell’800 e del ’900», 5/1 (2002), pp. 154-160.

15 cfr. G. rippe, Padoue et son contado (Xe-XIIIe siècle). Société et pouvoirs, roma 2003; 
Menant, Campagnes lombardes du Moyen Âge.

16 conservazione ambientale va intesa come tutela della varietà storica dei paesaggi 
capaci di controllare e di riprodurre le risorse locali attraverso un’agricoltura storico-locale, 
legata ai mercati regionali e in netto contrasto con il concetto di agricultural disarmament, 
ovvero di un’agricoltura che produce molto di più di quanto i consumatori possono smal-
tire. per tali osservazioni si veda d. Moreno, Dal documento al terreno. Storia e archeologia 
dei siti agro-silvo-pastorali, Bologna 1990, pp. 62-65 e J. Mokyr, La leva della ricchezza. 
Creatività tecnologica e progresso tecnologico, new York 1990, trad. ital. 1995.

17 La storia dell’ecologia intesa come «storia di una scienza che stabilisce il tipo di visione 
che gli uomini hanno avuto dell’ambiente circostante nel corso del tempo, secondo le culture 
e le civiltà», cfr. r. delort-F. Walter, Storia dell’ambiente europeo, Bari 2002, p. 27.

18 A. caracciolo, L’ambiente come storia. Sondaggi e proposte di storiografia dell’am-
biente, Bologna 1988.

19 convegno organizzato nel 1997 dal centro di studi per la storia delle campagne e 
del mondo contadino di Montalcino i cui atti furono pubblicati nel 2001 in Medievistica 
italiana e storia agraria.



le campagne del veneto tardo-medievale nella medievistica italiana 147

importante tra quella che riecheggiava, già allora, come una produzione e 
una stagione urbano-centrica e i nuovi slanci tematici che, uniti ai diversi 
nuclei problematici di studio della storia agraria, stavano giungendo al più 
originale e maturo dialogo tra città e campagna. Gli atti del convegno 
risultano di grande interesse per tentare di mettere a nudo il difficile rap-
porto tra «diverse angolazioni disciplinari», come le definisce Giuseppe 
sergi, di un unico grande oggetto di studi: la storia. Vi fu in particolare il 
tentativo di indagare il rapporto ancora giovane tra gli ambiti di ricerca af-
ferenti sia alla storia che alla geografia, e questo primo confronto fu solleci-
tato trattando le tematiche e/o ‘pratiche’20 (e l’uso stesso di questo termine 
è rivelatore) della selvicoltura e della gestione del paesaggio. Il tentativo è 
ancora una volta da contestualizzare in un quadro storico sociale che ha 
avuto un peso significativo sugli sviluppi storiografici del nostro paese: 
è proprio in quegli anni che irrompe in Italia, soprattutto negli studi di 
ambito economico, la questione ecologica; sono gli anni in cui si avverte la 
necessità di intervenire, anche attraverso scelte accademiche, sul futuro del 
paese. È un’Italia piegata sotto il peso di uno sviluppo industriale e urbani-
stico che ha provocato ingenti danni al patrimonio paesaggistico italiano; 
sono gli anni in cui si deve combattere contro «l’invasione del cemento e la 
ritirata del bosco».21 ed è proprio nel contesto regionale o micro regionale 
che i temi più propriamente ambientali hanno orientato e condizionato le 
ricerche storiche. 

Lo studio della storia di un ambiente territorialmente circoscritto come 
occasione per ripensare, anche in proiezione attuale, il rapporto tra uomini 
e ‘ambiente’ ha inciso notevolmente nella produzione storiografica nazio-
nale e transnazionale, facendo trapelare in diverse occasioni appassionati 
slanci ideologici. nei decenni scorsi, alcuni illustri medievisti anticiparono 
in modo significativo e illuminante questa tendenza. non c’è dunque da 
stupirsi se nella prefazione del suo libro Lupi, genti e culture Gherardo 
ortalli, raccogliendo alcuni suoi saggi degli anni ’70 e dell’inizio degli 
anni ’80, afferma che le tematiche affrontate nelle pagine di quel volume 
sono state ispirate da una volontà di riappropriazione di un determinato 
ambiente ecologico a rischio22. È una sensibilità per il paesaggio e per l’am-
biente italiano che ricorre fin dall’inizio nelle opere della scuola bolognese 
(della quale ortalli, formatosi a Bologna, sentì forse la suggestione), in cer-

20 così cita in apertura del suo contributo G.F. di pietro, Storia agraria e gestione del 
territorio, in Medievistica italiana, p. 211.

21 e. turri, La conoscenza del territorio: metodologia per un’analisi storico-geografica, 
Venezia 2002, p. 155.

22 G. ortalli, Lupi, genti e culture: uomo e ambiente nel Medioevo, torino 1997, p. VIII.
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ti studi di Vito Fumagalli e anche dei suoi allievi che, a partire dalla metà 
degli anni settanta e con un crescendo notevole negli anni ottanta del 
novecento, favorirono tali apporti e sensibilità all’interno delle ricerche 
di storia agraria, seppur con esiti diversi23. Vito Fumagalli fu ispiratore di 
un certo approccio ‘empatico’, di uno studio del paesaggio dove le com-
ponenti storiche e naturali si rivelano attraverso l’uso soggettivo dei sensi e 
dell’immaginario dell’uomo medievale che tenta di dominare la natura. In 
queste analisi prevale la concezione di un determinato ambiente vegetale, 
di una percezione dell’universo selvaggio e ostile; dell’importanza assunta 
dai diversi modi di vedere, ascoltare, sentire e toccare la natura; una pro-
duzione storiografica, infine, caratterizzata anche da una non troppo sot-
tesa dimensione politica24. Quest’ultimo filone ha spinto le ricerche verso 
l’analisi dell’antropizzazione del contesto ambientale e i suoi effetti, cioè 
l’evoluzione storica dell’azione dell’uomo sull’ambiente. In particolare, tale 
indirizzo si è poi sviluppato nell’ultimo decennio nei più recenti studi a ca-
rattere locale, miranti ad analizzare le vicende di singole comunità rurali in 
rapporto alle forme di gestione e di utilizzazione delle risorse ambientali25.

In conclusione, nelle tendenze percepibili a livello nazionale (e qui 
sommariamente delineate, a mo’ di introduzione a una ricostruzione più 
analitica specificamente indirizzata all’area complessa e plurima conven-
zionalmente definita ‘Veneto’) la storia agraria è venuta via via ridefinen-
dosi non solo come storia e ricostruzione di uno spazio ‘agrarizzato’ ma, 
soprattutto, come studio di una estrema varietà e complessità dei paesaggi 
e delle sue strutture agrarie, «secondo uno stratificarsi dovuto più alla di-
scontinuità storica che alla continuità»26. espressioni, queste, non nuove 

23 V. Fumagalli, L’alto Medioevo, in La storiografia italiana degli Ultimi vent’anni. I. 
Antichità e Medioevo, a cura di L. de rosa, roma-Bari 1989, p. 191.

24 La dimensione soggettiva e dell’immaginario riservata allo studio del rapporto tra 
l’uomo e l’ambiente e il carattere ideologico sotteso nelle sue opere sono illustrati con 
profonda sensibilità nei testi di e. Artifoni, Vito Fumagalli e la scrittura della storia, in 
Uno storico e un territorio: Vito Fumagalli e l’Emilia occidentale nel medioevo, a cura di r. 
Greci, d. romagnoli, Bologna 2005, pp. 9-22 e in M. Montanari, Ricordo di un maestro. 
Vito Fumagalli 1938-1997, «Intersezioni», 17/2 (1997), pp. 175-198. per un sintetico 
riferimento alla produzione del Fumagalli più legata ai temi del paesaggio e dell’ambiente 
medievale cfr. V. Fumagalli, L’uomo e l’ambiente nel Medioevo, roma-Bari 1992; Id., 
Paesaggi della paura. Vita e natura nel Medioevo, Bologna 1994.

25 cfr. r. rao, Le risorse collettive nell’Italia medievale, in reti medievali http://
fermi.univr.it/rm/repertorio/rm_riccardo_rao_communia.html.

26 F. cazzanti, Per la storia del paesaggio agrario in Liguria, in Geografie in gioco. Mas-
simo Quaini: pagine scelte e bibliografia, a cura del dottorato in Geografia storica dell’Uni-
versità degli studi di Genova, carpi 2012, pp. 18-21.
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né particolarmente originali, di per sé, che si possono ritrovare anche in 
emilio sereni, negli anni cinquanta, ma che oggi sono sedimentate in una 
cultura diffusa. ed è proprio il concetto di discontinuità che induce, nelle 
più recenti riflessione di storia agraria, a verificare il complesso rapporto 
tra uomo e ambiente, tra stimoli culturali e stimoli ambientali27. La consa-
pevolezza di una più profonda conoscenza dell’ambiente e delle sue risorse 
naturali, come elementi portanti di ogni comunità umana organizzata in 
un dato spazio geografico, richiede inoltre la capacità di unire alla ricerca 
storica gli apporti di altre discipline come l’archeologia, la geografia, la sto-
ria economica e i nuovi approcci di ricerca, come l’ecologia storica e la sto-
ria ambientale28. se consideriamo la parabola della storia agraria medievale 
degli ultimi due decenni, il presupposto multiscalare e multidisciplinare, 
seppur ancora in parte embrionale, ha dato vita a un’attenzione e a una 
sensibilità nuova verso l’analisi combinata del sistema agrario. Questo ha 
permesso di studiare alcune aree storiche come ecosistemi, favorendo inol-
tre le ricerche a spingersi verso l’analisi dei luoghi per l’attivazione storica 
di importanti risorse ambientali29. 

resta tuttavia pur vero che, nella concreta pratica della storiografia, 
queste impostazioni e questa nuova sensibilità verso lo studio dell’ambien-
te riguardano solitamente studi di lungo periodo, nei quali i dati relativi 
alla fase medievale tendono a essere nettamente ridotti rispetto a quanto 
invece offrono le ricerche condotte sulle campagne di epoca moderna e 
contemporanea.

27 per il concetto di continuità e discontinuità, cfr. I. Mineo, Paesaggi e insediamenti, 
in Storia dell’Europa e del Mediterraneo, a cura di A. Barbero. 2/IV. Dal Medioevo all’età del-
la globalizzazione. Il Medioevo (secoli V-XV), a cura di s. carocci. IX. Strutture, preminenze, 
lessici comuni, roma 2007, p. 91.

28 con l’intento forte di proseguire la lezione di Lucio Gambi e, nello specifico, quella 
genovese di Massimo Quaini e di diego Moreno, quasi dieci anni fa la geografa roberta 
cevasco presentava nel suo libro alcune (numerose) possibili aperture della geografia verso 
nuovi spazi proponendo proficue collaborazioni con altre discipline, tra cui la storia: r. 
cevasco, Memoria verde: nuovi spazi per la geografia, reggio emilia 2007. sulla necessità 
di una collaborazione tra più discipline insiste s. Mosley, Storia globale dell’ambiente, 
Bologna 2013.

29 I presupposti sono da ricercare sostanzialmente nei contributi di diego Moreno, si 
veda d. Moreno-o. raggio, Premessa, «Quaderni storici», n.s., 81/3 (1992), pp. 613-
623; d. Moreno, Activation Practices, History Of Environmental Resources And Conserva-
tion, in Nature Knowledge. Ethnoscience, Cognition & Utility, a cura di G. sanga, G. or-
talli, Venezia 2003, pp. 386-391. Mentre per gli sviluppi successivi si veda la bibliografia 
presente nel sito del LAsA (laboratorio di archeologia e storia ambientale) all’indirizzo: 
http://storia.dafist.unige.it/lasa/bibliografia.php. 
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2. Il contesto veneto

In una recente raccolta di lezioni di storia ambientale curata dell’Uni-
versità di Messina ci si chiede quale sia il miglior punto di osservazione per 
comprendere la definizione del paesaggio geografico della micro-regione 
dello stretto di Messina. si arriva dunque a constatare che la soluzione 
migliore sia quella di immergersi nelle sue acque «farci arrivare l’elemento 
liquido fin sotto il mento e girare la testa a 360 gradi e guardare in giro»30. 
Il punto di osservazione per capire l’anima di un territorio è indispensabi-
le. Volendo riportare le stesse riflessioni al contesto veneto, la storia agraria 
e ambientale della regione, osservata dal campanile di san Marco, può re-
stituire una analisi limitata rispetto a un contesto storico sociale e politico 
più ampio e articolato, che solo una visione plurale riesce a offrire.

Ma, prima di cercare il miglior punto di osservazione da cui poter ana-
lizzare le linee generali di quella che è stata, ed è, la produzione di studi 
riguardanti le campagne venete, si ritiene necessario definire i limiti dello 
spazio regionale, risolvendo innanzitutto l’inganno, come è stato recen-
temente definito da Gian Maria Varanini, dell’aggettivo ‘veneto’31. È so-
prattutto dalla metà degli anni ottanta del secolo scorso (a un decennio 
dall’approvazione dello statuto regionale) che si avvertì la necessità di ri-
cercare l’origine del modello regionale nella sua genealogia più o meno 
remota. In quegli stessi anni molti storici ed intellettuali si interrogarono 
sull’identità collettiva e sull’interpretazione di quella che si definiva ‘cultu-
ra veneta’. non è un caso se proprio allora usciva il volume sul Veneto della 
collana einaudi dedicata alla Storia delle regioni d’Italia. nella premessa al 
volume, silvio Lanaro sottolineava che 

 dopo l’Unità d’Italia di ‘regionale’ sopravvivono soltanto i frammenti e le me-

30 Lezioni di storia ambientale. Con vista sullo stretto di Messina, a cura di e. Gugliuzzo, 
r. Moscheo, G. restifo, roma 2013, p. 26.

31 si fa riferimento alla comunicazione di G.M. Varanini, Quarant’anni di studi sulle 
campagne e sulle montagne venete. Linee per un bilancio, tenuta durante il convegno organizza-
to dalla Biblioteca La Vigna di Vicenza sul tema Storia e storiografia della società contadina in 
Italia. Un esempio di questo ‘inganno’, se così lo si può definire, è ben intuibile nell’introdu-
zione del 1976 al primo volume della collana Storia della cultura veneta, dove i presupposti di 
quella comune storia che si intendeva ricostruire erano tutti rintracciabili, non certo in una 
storia agraria, territoriale o ambientale veneta, bensì negli ideali e nelle nozioni che in quel 
momento storico dominavano un particolare contesto culturale: «ciò che Folena ha inteso 
mettere in cantiere […] è una vera e propria storia del Veneto, pensata e scritta sulla base 
delle testimonianze di tipo linguistico e culturale, di una ‘cultura […] che si estende a coprire 
il moto delle idee filosofiche, politiche e sociali’» (G. Arnaldi, Idee per una introduzione, in 
Storia della cultura veneta. Dalle origini al Trecento. I., Vicenza 1976, p. XVI). 

acer
Nota
inserisco i due punti dopo il che: "che:"
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morie di antiche formazioni statuali – dove sono esistite –, l’autorappresentazio-
ne culturale dei ‘caratteri’ e alcune tendenze centripete, assai difficili da cataloga-
re e definire, dell’economia, del costume e del comportamento politico32. 

nel medesimo volume, Wladimiro dorigo, analizzando il ‘mito di Vene-
zia’, rifletteva sulla frattura storica esistente tra Venezia e il Veneto33. e ancora, 
sempre in quegl’anni, si continuava a interrogarsi sui valori ed equivoci della 
cultura veneta, come citava una raccolta di saggi nella quale Giorgio cracco, 
volendo riflettere sulla genesi storica della cultura veneta, difendeva la tesi del 
ricco particolarismo che contraddistinse la storia della regione, affermando: 
«È dunque necessario individuare nel passato della nostra regione due conte-
sti, due strutture globali, tra loro ben distinte: l’una inerente a Venezia, l’altra 
alla terraferma»34. solamente a vent’anni di distanza da quella ricca stagione 
uscirà per Laterza, nella serie dedicata alle storie regionali, una Storia del Vene-
to dalle origini ad oggi, curata da Angelo Ventura e da carlo Fumian35. 

Il nodo fondamentale da cui partire per giungere a una ricostruzione 
degli studi agrari del Veneto medievale e moderno è il punto di osservazione 
dal quale si intenda guardare. È oramai noto che quel processo di omoge-
neizzazione, che ha permesso di individuare tra gli storici qualcosa di unita-
rio nelle regione36, tende più di recente a essere collocato dalla storiografia 
veneta cronologicamente ben oltre l’età della definitiva conquista dei baluar-
di veneti di terraferma (fine XV secolo)37. Ancora nella seconda metà del 
cinquecento, infatti, Venezia si trovava a rimodellare continuamente la sua 
politica di intervento sul territorio sulla scorta delle necessità del momento, 
consumando in tal modo il fallimento di una qualche politica accentratrice e 
riorganizzatrice. A questo proposito Andrea Zannini ha scritto: 

se lo spazio economico veneto prima di Agnadello può essere inteso come un 
insieme di distretti basati sul dualismo interno tra città capoluogo e contado 

32 s. Lanaro, Premessa, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. Il Veneto, a cura 
di Id., p. XIX, torino 1984.

33 si veda il contributo di W. dorigo, Venezia e il Veneto, in Storia d’Italia. Le regioni 
dall’Unità a oggi. Il Veneto, pp. 1039-1061, nelle cui pagine definisce Venezia come «isola-
na, isolante, neoinsulare».

34 G. cracco, Cultura veneta e sua genesi storica, in F. Benvenuti-G. dal Ferro, 
Valori ed equivoci della cultura veneta, Vicenza 1985, pp. 19-32.

35 Storia del Veneto, a cura di c. Fumian, A. Ventura. I-VI., roma-Bari 2000.
36 si veda G. cozzi, Ambiente veneziano ambiente veneto. Saggi su politica, società, 

cultura nella Repubblica di Venezia in età moderna, Venezia 1997.
37 Le date dell’assoggettamento delle città di terraferma veneta coprono un periodo 

non breve ai fini della creazione di uno spazio regionale omogeneo, che va dalla prima 
metà del XIV secolo agli anni Quaranta del secolo successivo.
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e male o poco inseriti entro la cornice di uno stato amministrativo, questa 
immagine rimane la stessa se si guarda alla repubblica attorno al 158038.

Una sottolineatura di certi tratti unificanti della civiltà veneta sottova-
luta, infatti, l’estrema varietà caratterizzante il dominio veneto nel secolo 
precedente e nei decenni successivi alla battaglia di Agnadello, per i quali 
è invece opportuno uno ‘sguardo plurale’, in grado di restituirne le diverse 
peculiarità, sia dal punto di vista istituzionale e ambientale, che delle strut-
ture agrarie e rurali39. 

nel tracciare una sintesi degli studi che si sono occupati di storia agraria 
per il Veneto medievale, occorre quindi tener conto anche di tutta quel-
la produzione di carattere locale, di ambito accademico o divulgativo che, 
parallelamente agli studi di taglio generale o regionale, ha ampiamente con-
siderato e documentato singole realtà territoriali40. Una produzione, quella 
denominata comunemente ‘le storie di paese’ o ‘di villaggio’, iniziata attorno 
agli anni settanta e destinata, dopo aver raggiunto il suo apice negli anni 
novanta, a perdere progressivamente terreno41. Già verso la metà degli anni 
sessanta del secolo scorso philip Jones ricordava che, sebbene l’economia 
rurale italiana del pieno e tardo Medioevo presentasse aspetti e tendenze 
comuni al resto dell’europa occidentale, le linee generali della storia agraria 
restavano soggette alle variazioni locali e sollecitava lo storico a tener conto di 
tali differenze. tuttavia egli riconosceva l’importanza di aprire i risultati delle 
ricerche oltre le frontiere nazionali in un’ottica di profonda comparazione 
con le più ampie linee di ricerca europea, così da affermare che la tradizione 
di storia locale italiana: «potrebbe dare risultati di un valore incalcolabile se 
alleata alla storiografia europea dell’agricoltura medievale»42. 

nella già citata sintesi riguardante gli studi di storia agraria medievale, 
curata nel 2011 da Alfio cortonesi e Massimo Montanari43, lo spazio de-

38 A. Zannini, Sempre più agricola, sempre più regionale, in 1509-2009. L’ombra di Agna-
dello. Venezia e la Terraferma, Atti del convegno internazionale di studi (14-16 maggio 2009), 
a cura di G. del torre, A. Viggiano, «Ateneo veneto», s. III, 9/I, 197 (2010), p. 141.

39 cfr. G.M. Varanini, La Terraferma veneta nel Quattrocento e le tendenze recenti della 
storiografia, in 1509-2009. L’ombra di Agnadello. Venezia e la Terraferma, pp. 13-63.

40 per un ulteriore e rapido riferimento a questa tradizione di studi locali cfr. supra, 
pp. 143-144.

41 su questa linea, con considerazioni riguardanti soprattutto la prima età moderna, 
si veda J. s. Grubb, L’economia rurale e gli estimi del territorio di Vicenza (1519-1606), 
«Annali Veneti. società, cultura, istituzioni», 1/1 (1985), pp. 97-109.

42 ph. Jones, Per la storia agraria italiana nel Medioevo: lineamenti e problemi, «rivista 
storica Italiana», 76/2 (1964), pp. 287-347; ora in Id., Economia e società nell’Italia medie-
vale, torino 1980, pp. 191-247.

43 Medievistica italiana e storia agraria.
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dicato al Veneto risulta alquanto ridotto. L’intervento di Zacchigna, dedi-
cato agli studi di storia agraria tra Friuli e Veneto, è in realtà concentrato 
prevalentemente sull’area friulana e il motivo di questa scelta risulta ben 
intuibile ed è da rintracciare nell’ampio tessuto di fonti omogenee e com-
parabili offerte da quella realtà geografica. I rotuli delle grandi aziende ari-
stocratiche ed ecclesiastiche friulane mettono a disposizione di chi li studia 
numerosi dati per ricostruire la storia delle campagne dal XIV secolo fino 
al cinquecento inoltrato44. 

Le fonti venete dal XII al XV secolo sono invece estremamente varie e 
diversificate. Anche lì dove esiste il documento in grado di fornire numerosi 
dati sulla vita rurale e sull’organizzazione agraria delle campagne, essa è stata 
talvolta poco utilizzata. In verità, le fonti fiscali ed estimali (perché è a queste 
che facciamo riferimento) sono quasi del tutto assenti per i distretti di Vero-
na e di Vicenza per il periodo medievale45; mentre per padova esistono fonti 
estimali poco utilizzate46. Una riflessione ancor oggi significativa in questo 
senso, seppur risalente a quasi vent’anni fa, è rappresentata da una breve sin-
tesi di silvana collodo sul tema dell’economia delle campagne47. 

Un incentivo allo studio e a un percorso comune di ricerca sulla sto-
ria delle campagne venete è giunto invece da un altro fronte, offerto in 
particolare dagli studi condotti sulle ville venete. tali ricerche sono state 
incoraggiate dagli enti locali, intenzionati a valorizzare l’offerta culturale e 
turistica di determinati siti e contesti della regione, e dal crescente interesse 
verso le indagini riguardanti il mondo mercantile. nel più ampio pano-
rama delle ricerche dedicate alla storia di Venezia nel Medioevo, questo 
(relativamente) nuovo filone storiografico ha contribuito, fin dalla seconda 
metà degli anni novanta, ad approfondire il tema dell’inversione quat-
trocentesca di capitali che dal mare passarono alla terra e la cui naturale 
conseguenza fu quella di far fiorire il nuovo insediamento nobiliare nelle 

44 p. cammarosano, Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte, roma 1991.
45 M. Knapton, Capital city and subject province: financial and military relations betwe-

en Venice and Padua in the later fifteenth century, oxford 1978; Id., Il fisco nello Stato 
veneziano di Terraferma tra ’300 e ’500: la politica delle entrate, in Il sistema fiscale veneto. 
Problemi e aspetti. XV-XVIII secolo, a cura di G. Borelli, p. Lanaro, F. Vecchiato,Verona 
1982, pp. 15-57.

46 G.M. Varanini, Proprietà fondiaria e agricoltura, in Storia di Venezia. V. Il Rinasci-
mento. Società ed economia, a cura di A. tenenti, U. tucci, roma 1996, pp. 809-810. L. A. 
Ling, La presenza fondiaria veneziana nel Padovano (secoli XIII-XIV), in Istituzioni, società 
e potere nella Marca Trevigiana e Veronese (secoli XIII-XIV) sulle tracce di G.B. Verci, Atti 
del convegno (treviso, 25-27 settembre 1986), a cura di G. ortalli, M. Knapton, roma 
1988, pp. 305-320.

47 s. collodo, L’Evoluzione delle strutture economiche nel Trecento: l’economia delle 
campagne, Verona 1995.
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campagne venete, più notoriamente conosciuto come la civiltà di villa e, in 
altri termini, come il paesaggio palladiano48. 

2.1. I temi e i diversi approcci: storie generali, storie ‘cittadine’ e storie di paese
sulla scia di quanto appena affermato, ossia dell’esigenza di una pro-

spettiva plurale nella considerazione del territorio e ‘dell’ambiente veneto’, 
è indispensabile porre a questa sintetica presentazione dei limiti periodiz-
zanti. La storiografia veneziana, già nel trattare l’esperienza di governo du-
rante i secoli centrali del Medioevo e la progressiva definizione territoriale 
del dogado, ha considerato «i rapporti bilaterali come collante primo del 
sistema»49 nell’ottica del riconoscimento dell’esistenza di ‘altre Venezie’ nel 
labile e caotico ‘sistema Venezia’ dei secoli centrali del Medioevo50. L’im-
postazione ‘binaria’ viene riconfermata anche dalla storiografia attenta ad 
analizzare – per i secoli successivi al XIII, almeno fino al Quattrocento 
inoltrato – il rapporto stellare caratterizzante le relazioni tra la dominante 
e le singole città e i territori della terraferma a essa sottoposte: «nel com-
plesso, infatti, Venezia riconobbe molto potere e molte competenze a isti-
tuzioni e ceti emergenti del dominio, e – soprattutto nel ’400 – non attuò, 
né tanto meno progettò, grandi processi generali di accentramento»51.

Anche in un’ottica più generale, e in un quadro comparativo riguardan-
te i più recenti studi sugli stati territoriali quattrocenteschi italiani, è stata 
confermata da parte degli storici una maggiore articolazione e variazione 
delle autonomie istituzionali all’interno del dominio quattrocentesco vene-
to, rispetto a quelle di altri stati e domini italiani. Fondamentale, per aver 
traghettato la storiografia verso tali acquisizioni, fu inizialmente la monogra-
fia pubblicata nel 1964 di Angelo Ventura dal titolo Nobiltà e popolo nella 
Terraferma veneta del ’400 e ’500 e, in un quadro più generale, gli studi 
condotti a partire dagli anni settanta sull’origine dello stato moderno in 
Italia, che vedono nel volume di Giorgio chittolini, La formazione dello stato 
regionale e le istituzioni del contado52, uno dei lavori più innovativi per aver 

48 Villa. Siti e contesti, a cura di r. derosas, treviso 2006.
49 G. ortalli, Le modalità di un passaggio: Il Friuli occidentale e il dominio veneziano, 

in Il Quattrocento nel Friuli occidentale, pordenone 2002, pp. 13-33.
50 e. orlando, Altre Venezie. Il dogado veneziano nei secoli XIII e XIV (giurisdizione, 

territorio, giustizia e amministrazione), Venezia 2008.
51 M. Knapton, “Nobiltà e popolo” e un trentennio di storiografia veneta, «nuova rivista 

storica», 82 (1998), 1, p. 177.
52 A. Ventura, Nobiltà e popolo nella società veneta del ’400 e ’500, Bari 1964, II ed. 

Milano 1993; G. chittolini, La formazione dello stato regionale e le istituzioni del contado, 
torino 1979.
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proposto «una lettura degli stati tardo medievali che ne sottolinea con forza 
la complessità e la multipolarità»53. tuttavia, questi studi, pur non muoven-
dosi sul piano della storia agraria bensì su quello storico-politico e storico-
istituzionale, hanno influenzato a lungo la storia delle campagne. I riflessi di 
queste impostazioni emergono nelle ricerche di chi, già con il chiudersi degli 
anni settanta, si occupava di territorio veneto a tal punto che, in un’ottica di 
superamento del mito di Venezia, la terraferma veneta iniziava ad interessare 
in una prospettiva di studio ‘locale’ la storia del territorio54. secondo questa 
nuova prospettiva i risultati delle analisi storiche tendevano a negare per la 
terraferma veneta un terreno politico comune e gli sforzi della ricerca con-
vergevano invece verso l’individuazione di una sostanziale peculiarità delle 
realtà politiche, istituzionali ed economiche periferiche e/o municipali55. 

tali premesse storiografiche hanno dato luogo a comuni indirizzi di 
studio che, riprendendo ancor prima di Angelo Ventura la scia dei lonta-
nissimi studi di taglio ‘municipale’ di Andrea Gloria o di Luigi simeoni56, 
sono confluite nelle specializzazioni di quelle che potremmo definire ‘scuo-
le sub-regionali’ o ‘tradizioni cittadine’ venete, interessate ai diversi aspetti 
istituzionali delle realtà di terraferma e conseguentemente, e in dipenden-
za da ciò, anche a molti aspetti della cultura materiale della società57. 

53 G.M. Varanini, Centro e periferia nello stato regionale. Costanti e variabili nel rap-
porto tra Venezia e le città della Terraferma nel Quattrocento, in Società, economia,istituzioni. 
Elementi per la conoscenza della Repubblica Veneta, I., Verona 2002, p. 77. per una sintesi 
degli studi sullo stato veneziano che hanno avuto avvio dall’opera del Ventura (1964) e 
per una riflessione sugli sviluppi e sugli assunti storiografici raggiunti al momento della 
seconda edizione nel 1993, si veda Knapton, “Nobiltà e popolo”.

54 Varanini, La terraferma veneta nel Quattrocento, p. 21.
55 Ibid., pp. 22-25.
56 A. Gloria, Dell’agricoltura nel Padovano: leggi e cenni storici, padova 1855; L. si-

meoni, L’amministrazione del distretto veronese sotto gli Scaligeri: note e documenti, Verona 
1906; Ventura, Nobiltà e popolo.

57 sul valore di definizioni di tipologie regionali complesse e sulla opportunità di «stu-
diare uno specifico territorio come campo d’applicazione di una determinata indagine sto-
rica, senza però conferirgli valore emblematico, bensì motivando la scelta di una regione 
con elementi di eterogeneità o omogeneità […]»; e, al contempo, contro la micro-analisi 
storica, nel senso di «una analisi calata completamente in una specifica realtà geografica e 
temporale, la mutuazione dall’antropologia di tecniche d’analisi ‘situazionale’, il disinte-
resse per i problemi di trasformazione sul lungo periodo» si esprime G. sergi in Omoge-
neità delle tendenze e pluralità di metodi nello studio delle campagne medievali, «Bollettino 
storico-bibliografico subalpino», 79/I (1981), p. 263. per quanto riguarda invece gli studi 
sul Veneto, esso è stato particolarmente ben studiato grazie ad Aldo checchini, Luigi 
simeoni, Gina Fasoli, Andrea castagnetti e sante Bortolami, cfr. G.M. Varanini, Sante 
Bortolami e la storia medievale delle campagne e delle montagne venete, in L’Altopiano di Asia-
go nel medioevo. Un microcosmo composito di “latini” e “teutonici”, a cura di s. Bortolami-p. 
Barbierato, sommacampagna (Vr) 2012, p. 9.
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La tendenza a chiudere entro confini sub-regionali le ricerche di storia 
del territorio ha contribuito pertanto alla formazione di particolari ap-
procci e prospettive nell’analisi storica delle campagne e del mondo rurale. 
Le ricerche della scuola padovana, in particolar modo, hanno rappresen-
tato fin dagli anni settanta un esempio originale di approccio storico alle 
dinamiche territoriali. In quella realtà accademica, infatti, l’indagine del 
territorio medievale è stata condotta attraverso una particolare visione dal 
basso (from below)58, che ha permesso una lettura approfondita delle forme 
di organizzazione del potere locale, dell’organizzazione sociale ed econo-
mica delle diverse comunità rurali, in stretta combinazione con lo studio 
del rapporto tra l’uomo, lo spazio geografico e l’ambiente naturale.

2.2 La ‘scuola’ padovana e l’aspetto sociale delle campagne 
nell’insieme degli studi veneti riguardanti ambiti geografici e ‘ambienti’ 

delimitati (ambiti territorialmente circoscritti) sembra quindi doveroso sot-
tolineare in primo luogo l’importanza e lo sforzo compiuto dalla scuola me-
dievistica padovana per aver dato il via a una serie di studi significativi della 
storia delle campagne. Il riferimento va in particolare all’impronta lasciata 
dagli insegnamenti di uno studioso come paolo sambin (che certo non si può 
definire uno storico ‘agrario’)59 negli studi e nelle ricerche di chi, anche dopo 
di lui, è riuscito a mantenere vivo l’interesse per la storia del Veneto medievale 
attraverso uno sguardo attento alla dimensione strettamente locale. 

I caratteri originali dell’impostazione sambiniana confluiti nelle ricer-
che dei suoi allievi hanno sostanzialmente determinato una profonda sen-
sibilità per un racconto ‘dal basso’ della storia locale attento al contesto 
ambientale, inteso sia come situazione di vita e di lavoro, sia come quadro 
naturale, spazio delle campagne e paesaggio agrario. e’ in questo senso che 
l’ambiente veneto si diversifica in una caleidoscopica visione: dalla fine 
degli anni settanta una miriade di contributi su singole realtà rurali, che 

58 per un’attenta riflessione sulla necessità di adottare prospettive e visioni dal basso per 
lo studio di tali dinamiche cfr. Empowering interactions. Political Cultures and the Emer-
gences of the States in Europe 1300-1900, a cura di W. Blockmans, A. Holestein, J. Mathieu, 
d. schläppi, cornwall 2009.

59 È noto a tutti, ed è superfluo ribadirlo, che sambin (storico delle istituzioni ecclesiasti-
che, della cultura, dell’università) non scrisse mai ex professo una riga di storia dell’agricoltura 
padovana, pur mostrando più volte la concretezza del suo approccio anche in questo campo 
(basti ricordare le ricerche su ruzante, da lui svolte o fatte svolgere da suoi collaboratori, 
come Menegazzo). per quanto riguarda l’eredità culturale e scientifica trasmessa ai suoi allievi 
e collaboratori, cfr. Insequimini archivum, Atti della giornata di studio in memoria di paolo 
sambin, padova (19 novembre 2004), a cura di F. piovan, treviso 2007.



le campagne del veneto tardo-medievale nella medievistica italiana 157

percorrevano il duplice binario della produzione accademica da una parte 
e della più divulgativa rievocazione del passato paesano dall’altra, amplia-
rono le conoscenze della variegata storia locale. 

In ambito accademico si sono distinti per una genuina e diretta ade-
sione a una prospettiva rurale, pienamente consapevole della dialettica 
città-campagna, gli studi padovani, intensamente padovani e intensamen-
te comunali, di sante Bortolami, ben illustrati da Gian Maria Varanini 
nelle recenti pagine in memoria dello studioso padovano: «egli è in grado 
spesso di restituire, per accumulazione di indizi, il quadro convincente o 
almeno plausibile di una evoluzione ambientale e del progressivo dominio, 
da parte delle comunità rurali, di una natura ostile»60. Lo studio attento e 
l’utilizzo incrociato di fonti diverse e di diversa provenienza, unificate tut-
tavia dal riferimento comune a un determinato ambito socio ambientale, 
permettono al Bortolami di ricostruire un quadro chiaro delle campagne 
padovane: egli indaga l’aspetto del paesaggio e delle opere agrarie che mu-
tarono profondamente l’ambiente nei secoli centrali del Medioevo. nello 
specifico egli presta estrema attenzione alle dinamiche demografiche e so-
ciali, riservando uno sguardo particolare alla vita quotidiana dei contadini 
che popolarono i piccoli e medi centri del territorio61. Al centro delle sue 
ricerche vi è un’attenzione specifica alla dimensione sociale e umana (si 
pensi alla sua sensibilità per l’onomastica), ma anche allo studio degli as-
setti agrari e dei mutamenti colturali, sia in riferimento alle dinamiche di 
potere tra classi subalterne e potere signorile, sia documentando scontri e 
ingerenze tra diverse comunità rurali62. 

Queste ineliminabili prospettive di storia del territorio e di storia isti-
tuzionale trovano applicazione anche nei numerosi e importanti saggi che 
Bortolami ha dedicato non solo ai centri minori padovani63, ma anche 

60 Varanini, Sante Bortolami e la storia medievale delle campagne e delle montagne ve-
nete, p. 13.

61 Ibid.
62 esemplificativi a questo proposito risultano i seguenti contributi: s. Bortolami, 

Conselve nel medioevo. I caratteri originali di un centro rurale del Padovano, in Conselve ‘luo-
go nobile’ del Padovano, a cura di F. sabbion, conselve (pd) 2002, p. 43-71; Id., Grantorto 
nel medioevo. Sulla frontiera dei contadi e della vita, in Grantorto. Profilo storico di una comu-
nità, cadoneghe (pd) 1997, a cura di s. Bortolami, pp. 9-53; Id., Arzergrande e Vallonga: 
due villaggi della Saccisica nel medioevo, in Arzergrande e Vallonga. La memoria storica di 
due comunità, a cura di G. rosada, treviso 2003, pp. 49-91. per una bibliografia comple-
ta dell’autore si rimanda al sito: https://medioevovicentino.wordpress.com/2010/11/10/
sante-bortolami/.

63 s. Bortolami, Monselice ‘oppidum opulentissimum’: formazione e primi sviluppi di 
una comunità semiurbana del Veneto medioevale, in Monselice. Storia, cultura e arte di un 
centro ‘minore’ del Veneto, a cura di A. rigon, Monselice-treviso 1994, pp. 101-172; Id., 
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alle ‘quasi città’ del Veneto comunale, signorile e poi ‘veneziano’, come le 
trevigiane Asolo64 e castelfranco65. Una presa di posizione a favore di una 
metodologia storica e di una chiara scelta stilistica che lo stesso Bortola-
mi difende nell’introduzione al suo contributo Signoria cittadina e comuni 
rurali nel medioevo padovano. San Michele delle Badesse, 1377, scrivendo: 

Il fatto è che credo alla piena legittimità e alla immensa utilità di quella che si 
usa chiamare ‘storia locale’, ma ritengo che troppe volte e anche oggi la si pra-
tichi per compiacere curiosità di campanile un po’ generiche e facilone. con 
questo breve saggio spero di riuscire a dimostrare che essa può invece avere 
una risonanza e una dignità assai più vaste, purché sia coltivata con scrupolo e 
larghezza d’informazione, e naturalmente…con pazienza66.

 comune metodo e intento scientifico, per aver condotto un’analisi sto-
rica degli uomini e delle campagne venete nell’età di mezzo, sono presenti 
in alcune ricerche di Giuseppina de sandre Gasparini. con il suo volume 
Contadini, Chiesa e Confraternita in un paese veneto di bonifica. Villa del Bo-
sco nel Quattrocento, questa specialista di storia sociologica e religiosa della 
società padovana medievale ha contribuito a «ricostruire, per quanto si può 
attraverso una documentazione abbondante ma piuttosto frammentaria, un 
villaggio di contadini dipendenti in varia misura dal monastero benedettino 
di padova (santa Giustina), in cui la terra, la lotta contro la natura, la convi-
venza, la religione furono i poli sovente non distinti della vita quotidiana»67. 

Monselice medioevale e le sue difese. La città murata, il castello, la rocca, in Monselice. La 
rocca, il castello, a cura di A. Businaro, cittadella (pd) 2003, pp. 19-40; Id., Montagnana 
nel medioevo. Nascita di una ‘terra’ murata, in Montagnana. Storia e incanto, a cura di L. 
olivato, e.M. dal pozzolo, Vicenza 2006, pp. 39-65; Id., Antico e sempre nuovo. L’agro 
centuriato a nord-est di Padova dalle origini all’età contemporanea, a cura di c. Mengotti, s. 
Bortolami, sommacampagna (Vr) 2012.

64 s. Bortolami, Le medioevali ‘pietre’ asolane e la rinascita della “piccola città addormen-
tata”, in Città murate del veneto, a cura di Id., cinisello Balsamo (Milano) 1988, pp. 51-64.

65 Id., ‘Per acresiere et moltiplicare il suo territorio’. Villaggi e borghi di fondazione pre-
ordinata nelle Venezie medioevali, in Castelfranco Veneto nel quadro delle nuove fondazioni 
medievali, Atti del convegno (castelfranco Veneto, 11 dicembre 1998), a cura di s. Bor-
tolami, G. cecchetto, castelfranco Veneto 2001, pp. 81-137.

66 Id., Signoria cittadina e comuni rurali nel medioevo padovano. San Michele delle Ba-
desse, 1377, Borgoricco (pd) 1980.

67 G. de sandre Gasparini, Contadini, Chiesa e Confraternita in un paese veneto di 
bonifica. Villa del Bosco nel Quattrocento, «Fonti e ricerche di storia ecclesiastica padovana», 
X, Verona 1987 (I ed. padova 1979), p. 15. per una bibliografia completa dell’autrice, 
dalla quale si evince come per lei la storia delle campagne sia un episodio, legato alla sug-
gestione e alla ‘pressione’ storiografica degli anni settanta, in fondo isolato in una carriera 
fedelmente legata alla storia della religiosità, si rimanda alle pagine del volume: Chiesa, vita 
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dimensione materiale e dimensione mentale emergono e si intreccia-
no anche nelle ricerche di silvana collodo68, condotte principalmente 
sull’analisi dei mutamenti avvenuti nelle strutture produttive dei contadi 
padovani nel pieno Medioevo. nei suoi studi, l’acuta studiosa riesce a do-
cumentare a tutto tondo la realtà produttiva delle campagne, riservando 
un’attenzione particolare anche allo sviluppo delle attività extra-agricole, 
ai processi di sfruttamento delle risorse ambientali, al mercato. Un caratte-
re fortemente innovativo proveniente dalle ricerche della collodo è l’aver 
affrontato le tematiche di politica annonaria delle città venete, arricchen-
do «concettualmente il quadro tracciato da Ventura», e proponendo una 
lettura delle dinamiche sociali e politiche che si configurano e si scontrano 
in ambito rurale69. Ma l’approccio di silvana collodo resta, in ogni modo, 
un punto di vista inesorabilmente urbano, ‘cittadino-centrico’, imperniato 
sulla società urbana (che espropria i contadini) e sulle istituzioni urbane 
(che modificano i contratti e rastrellano le scorte annonarie).

La dimensione sociale e ambientale, letta attraverso il denso intrecciarsi 
di vita contadina, scandita da momenti di aggregazione laicali e di incidenza 
spirituale e dai tempi della produzione e dei mercati, non toglie, bensì con-
tribuisce a dare linfa vitale al racconto (dal basso) della quotidianità delle 
campagne venete medievali. Il fattore umano e la conseguente interazione 
sociale tra pari e subalterni sono elemento cardine nella gestione agraria e 
produttiva del luogo. Le ricerche di questi studiosi sembrano quindi aver 
risposto all’esigenza di uno «studio della comunità di villaggio come espres-
sione sociale, culturale e anche politica di un gruppo umano localizzato sul 
territorio», impostazione metodologica che emerse in misura minore invece 
per le indagini condotte negli altri ambiti sub-regionali veneti. 

La tradizione degli studi padovani di storia agraria e territoriale di impo-
stazione sambiniana ha tuttavia avuto vita breve e sembra essersi rapidamente 
esaurita con gli studi e con i risultati sopra citati. ed essa sembra seguire 
ancor oggi, ancora una volta, modelli e stimoli che vengono dal di fuori, 
adattandosi ora alle prospettive della storiografia più attenta all’analisi della 
dimensione ambientale ed ecologica dei contesti agrari in chiave diacronica70.

religiosa, società nel Medioevo italiano. Studi offerti a Giuseppina De Sandre Gasparini, a cura 
di M. rossi, G.M. Varanini, roma 2005.

68 s. collodo, Una società in trasformazione. Padova tra XI e XV secolo, padova 1990; 
ead., L’Evoluzione delle strutture economiche nel Trecento. 

69 Knapton, “Nobiltà e popolo”, p. 12; s. collodo, Il sistema annonario delle città venete: 
da pubblica utilità a servizio sociale (secoli XIII-XVI), in Città e servizi sociali nell’Italia dei 
secoli XII-XV, a cura del centro Italiano di studi di storia e d’arte, pistoia 1990, pp. 383-415.

70 cfr. Acque e territorio nel Veneto medievale a cura di d. canzian, r. simonetti, roma 
2012. In merito a queste nuove prospettive cfr. infra, pp. 168-172.
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2.3. Verona: la città al centro
per l’area veronese la storia delle campagne è stata indagata in un’otti-

ca che si potrebbe definire fortemente istituzionale. sulla scia degli studi 
di Luigi simeoni sul comune rurale71, si imposero negli anni settanta le 
ricerche di Andrea castagnetti. È in particolare in questa prima fase della 
sua carriera che il castagnetti, pur mantenendo un’attenzione sempre viva 
verso la storia istituzionale e politica (che poi a partire dagli anni ottanta 
diventerà invece l’unico e esclusivo interesse delle sue ricerche), produsse 
importanti studi di storia agraria per il territorio veronese dell’alto Medio-
evo, non senza qualche importante incursione nei secoli centrali dell’età di 
mezzo (non oltre l’età comunale e il XII secolo, in linea di massima). Que-
sta sua originaria attenzione verso l’analisi strettamente agraria delle cam-
pagne fu certamente influenzata, proprio negli anni settanta, dalla con-
suetudine con Vito Fumagalli, coetaneo e collega nell’insegnamento sco-
lastico nella città scaligera: «significative della prima fase della sua carriera 
sono anche alcune importanti ricerche edite nel 1972-1976, e dedicate al 
patrimonio del monastero di san Zeno di Verona, alla politica annonaria 
del comune di Verona nel XII secolo, alla storia agraria ed economico-
sociale del territorio veronese»72.

non manca l’interesse per la storia agraria nell’importante monografia 
di questo studioso dedicata alla Valpolicella, e dunque a un territorio pie-
namente ‘rurale’ eppure fortemente legato alla città. Questa ricerca (del 
1984) segna un punto di svolta nella produzione di castagnetti, a valle del 
quale l’interesse politico-istituzionale divenne assorbente e anche il bari-
centro cronologico arretrò assai spesso all’alto Medioevo73. 

per quanto riguarda il tardo Medioevo si distinguono le ricerche di Gian 
Maria Varanini, interessato fin dalla fine degli anni settanta a indagini di 
storia agraria e territoriale, tuttavia condizionate dalla prospettiva di ricerca 
politico-istituzionale (sulla scia del primo castagnetti e della ‘scuola’ pado-

71 Un bilancio della formazione e degli studi di simeoni in G.M. Varanini, La for-
mazione di Luigi Simeoni e gli studi sulla chiesa e sulla abbazia di San Zeno di Verona, in L. 
simeoni, S. Zeno di Verona, Verona 2009 (ristampa anastatica dell’edizione Verona 1909), 
pp. I-XVIII.

72 Studi sul medioevo per Andrea Castagnetti, a cura di M. Bassetti, A. ciaralli, M. Mon-
tanari, G.M. Varanini, Bologna 2011, pp. VIII-IX. di questa prima fase ‘strettamente 
agraria’, si ricordano i seguenti contributi: A. castagnetti, I possessi del monastero di San 
Zeno di Verona a Bardolino, «studi medievali», ser. III, 13 (1972), pp. 95-159; Id., Primi 
aspetti di politica annonaria nell’Italia comunale. La bonifica della ‘palus comunis verone’ 
(1194-1199), «studi medievali», ser. III, 13 (1974), pp. 363-481; Id., La pieve rurale 
nell’Italia padana. Territorio, organizzazione patrimoniale e vicende della pieve veronese di 
san Pietro di ‘Tillida’ dall’alto medioevo al secolo XIII, roma 1976.

73 Id, La Valpolicella: dall’alto Medioevo all’età comunale, Verona 1984. 
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vana, ove si formò)74. Anche in questo caso però non vi fu piena continuità 
nell’interesse per la storia agraria, e prevalsero interessi di storia politica o di 
altra natura, salvo riprese intermittenti nei decenni successivi75. 

In buona sostanza, la migliore eredità rimasta alla storiografia agraria 
veronese dagli interessi diffusi negli anni settanta nell’ambiente accademi-
co va individuata nelle storie di paese, che ha permesso anche per il pano-
rama veronese (come per quello trevigiano e vicentino) di realizzare una 
serie di indagini dedicate alle singole comunità rurali di disuguale valore, 
ma complessivamente solide. Qualcosa, delle originali stigmate politico-
istituzionali della linea tradizionale simeoni-castagnetti, è tuttavia rima-
sto a caratterizzare le ricerche veronesi: sulla Valpolicella in primo luogo 
(un ‘territorio-laboratorio’) e sulla Gardesana, assai meno per le altre aree 
collinari; ma anche sulla pianura. come è stato scritto, la prospettiva di 
questi studi non è mai stata così esclusivamente e squisitamente rurale e 
comunitaria, come accadeva contemporaneamente nelle ricerche dedicate 
ai villaggi del Vicentino e del trevigiano: «Il punto centrale è che non si è 
puntato sul ‘paese’, sulla ‘comunità’ in quanto oggetto privilegiato […]. si 
è puntato invece […] sul territorio nel suo insieme, pur così disorganico 
geograficamente, privo di una sua unità fisica»76.

dai medesimi presupposti sono fiorite le numerose ricerche sui villaggi 
della pianura veronese, approfondite peraltro in modo particolare per l’età 
moderna e, in qualche caso, attente ad indagare le specificità territoriali, 
come è stato per il paesaggio agrario della risicoltura veronese77. 

74 Alcuni riferimenti alla sua produzione di studi di ambito strettamente agrario per il 
territorio veronese: G.M. Varanini, La «Curia» di Nogarole nella pianura veronese fra Tre 
e Quattrocento. Paesaggio, amministrazione, economia e società, «studi di storia medioevale 
e di diplomatica», 4 (1979), pp. 45-263; Id.,Un esempio di ristrutturazione agraria quat-
trocentesca nella ‘bassa’ veronese: il monastero di S. Maria in Organo e le terre di Roncanova, 
«studi storici veronesi Luigi simeoni», 30-31 (1980-81), pp. 39-142; Id., Le campagne 
veronesi del ‘400 fra tradizione e innovazione, in Uomini e civiltà agraria in territorio verone-
se dall’alto medioevo al sec. XX, I., a cura di G. Borelli, Verona 1982, pp.185-262; Id., La 
Valpolicella dal Duecento al Quattrocento, Verona 1985.

75 per un recente esempio del rinnovato interesse verso le ricerche riguardanti l’organiz-
zazione del territorio e degli spazi agrari, cfr. F. saggioro-G. M. Varanini, Insediamenti 
e popolamento nel Veronese tra documentazione scritta e ricerca archeologica (sec. XII e XIV), 
in Assetti territoriali e villaggi abbandonati (sec. XII-XIV), a cura di F. panero, G. pinto, 
cherasco 2012, pp. 233-274.

76 G. M. Varanini, Introduzione, in Marano di Valpolicella, a cura di p. Brugnoli, G.M. 
Varanini, Marano 1999, p. 16.

77 Fra i molti esempi, cfr. B. chiappa, Isola della Scala: territorio e società rurale nella 
media pianura veronese, Isola della scala 2002, ma non sono mancate ricerche dedicate a 
Vigasio, Angiari, oppeano, roverchiara, trevenzuolo, erbé, Buttapietra, nogarole rocca, 
ecc. cfr. inoltre Id., La risicoltura veronese (XVI-XX sec.), Verona 2012.
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più recenti sono state invece alcune interessanti interazioni con la sto-
ria degli insediamenti e del popolamento, in dialogo con l’archeologia78. 
nella prospettiva che qui interessa, può essere invece trascurato il coté 
storico-agrario – che in linea di massima non si è mai emancipato da una 
prospettiva urbano-centrica, oltre a concentrarsi soprattutto sull’età mo-
derna – degli allievi di Gino Barbieri. In particolare si fa qui riferimento a 
Giorgio Borelli (le indagini del quale hanno peraltro fornito una quantità 
importante di dati e di informazioni, per la storia della proprietà patrizia 
veronese in età moderna) e paola Lanaro, oltre che ad altri studiosi che si 
sono occupati della declinazione veronese del fenomeno della villa ‘veneta’ 
dal cinquecento in poi. Medesimi intenti storiografici sono condivisi nelle 
ricerche di edoardo demo, che ha studiato in modo egregio i contrac-
colpi della protratta vitalità manifatturiera nelle campagne veronesi quat-
tro-cinquecentesche, facendo emergere per quel territorio le dinamiche e 
l’evoluzione del Verlagsystem e la profonda interazione esistente tra città e 
campagna79. In conclusione, gli ottimi risultati conseguiti dalla scuola eco-
nomica veronese, riconosciuti anche in un recente bilancio di Guido Alfa-
ni, rimangono tuttavia legati ad una prospettiva, quella urbano-centrica, 
che rispecchia una tradizione storiografica oramai destinata al tramonto80.

2.4. Treviso: storia delle comunità e storia delle strutture agrarie 
come per il Veronese, parte cospicua dei contributi di storia agraria del 

territorio trevigiano provengono dalla fitta produzione di ricerche storiche 

78 F. saggioro, Ricognizioni, paesaggi ed esperienze di ricerca nei territori di pianura 
tra Veneto e Lombardia, in Medioevo, Paesaggi e Metodi: problemi e prospettive della ricerca 
archeologica, a cura di n. Mancassola, F. saggioro, Mantova 2006, pp. 65-86; Id., Paesaggi 
di pianura: trasformazioni dell’insediamento tra età romana e medioevo. Insediamenti, società, 
ambiente nella pianura tra Mantova e Verona, Firenze 2010; A. Brugnoli, Una storia loca-
le: l’organizzazione del territorio veronese nel medioevo. Trasformazioni della realtà e schemi 
notarili (IX-metà XII secolo), Verona 2011.

79 di seguito alcuni brevi riferimenti: Uomini e civiltà agraria in territorio veronese 
dall’alto medioevo al secolo XX, a cura di G. Borelli, Verona 1982; p. Lanaro, Riso veronese 
e mercato veneziano. Primi appunti sulla produzione e la commercializzazione del riso in ter-
raferma veneta, in Studi in onore di Amelio, pisa 1998, pp. 72-92; e. demo, L’anima della 
città: l’industria tessile a Verona e Vicenza: 1400-1550, Milano 2001.

80 «In northern Italy, the group of scholars currently most active in the field is prob-
ably the one which in section two I labeled the ‘Veronese school’, a partially ambiguous 
definition by which I mean both the researchers who work or worked at the University 
of Verona and the ex-students of the phd program in economic History provided by 
that University. However, this group simply presents with particular intensity scientific 
interests which are shared by many economic and social historians» (Alfani, Back to the 
Peasants, p. 66).
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dedicate a singole comunità locali. Basti pensare ai dati riportati da Livio 
Vanzetto in merito al bilancio del 1988 sulle opere di storia locale prodotte 
in provincia di treviso: a partire dagli anni settanta, in un arco inferiore 
al ventennio, almeno 55 dei 94 comuni di quel territorio avevano stam-
pato un libro di storia del paese81. È infatti da constatare che, al di fuori 
di importanti e settoriali (ma quantitativamente ridotti) lavori incentrati 
esclusivamente sulle campagne medievali del trevigiano, condotti princi-
palmente dagli allievi di paolo sambin (come il già ricordato sante Bor-
tolami, silvana collodo e il trevigiano paolo cagnin82), la ricostruzione 
storica dell’organizzazione agraria e rurale dell’ampio territorio percorso 
dal fiume piave è stata affidata proprio a due grandi progetti editoriali di 
storia locale veneta. È il caso, da una parte, dei volumi riguardanti il com-
prensorio amministrativo ‘del quartier del piave’, ovvero le monografie sui 
piccoli villaggi posizionati ai confini tra il piave e le colline, come Vidor, 
colbertaldo, Bigolino e le comunità situate tra il Feltrino e il trevigiano, 
Vas, Quero e Alano83. 

Alla base di questo progetto, oltre ad una particolare disponibilità di 
risorse messe in moto dalle varie amministrazioni locali (non diversamente 
da quanto avvenuto anche per le altre ricerche sul Veneto), vi è stata anche 
la capacità di interrogare le fonti adeguate per una ricostruzione dal basso 
del panorama agrario medievale e moderno84. Le fonti notarili, quelle sta-
tutarie del trecento e l’enorme massa di dati forniti dalla documentazione 
catastale quattrocentesca ed estimale del cinquecento hanno permesso di 
ricostruire un chiaro quadro di queste campagne85. Una storia fortemente 

81 L. Vanzetto, Le ‘storie di paese’ alle soglie del Duemila, in Storia locale e storia regio-
nale. Il caso veneto, a cura di F. cavazzana romanelli, L. puppi, Vicenza 1995, pp. 37-48.

82 si veda su tutti G. cagnin, I patti agrari nel territorio trevigiano dalla metà del secolo 
XII agli inizi del secolo XIV: tradizione e innovazione, Venezia 1991; s. collodo, I «vicini» 
e i comuni di contado, in Storia di Treviso. II. Il Medioevo, a cura di d. rando, G.M. Vara-
nini, Venezia 1991, pp. 271-297. 

83 Vas. Una comunità tra il Piave e la montagna, a cura di G. Follador, Vas (BL) 1990; 
Due villaggi della collina trevigiana Vidor e Colbertaldo, a cura di d. Gasparini, Vidor (tV) 
1989; La Pieve di Soligo e la gastaldia di Solighetto dal medioevo all’età contemporanea, a 
cura di Id., pieve di soligo (tV) 1997; Quero dalle origini al XVIII secolo, a cura di B. Beda 
pazè, Quero (BL) 1990; Alano: la memoria e l’immagine di una comunità, a cura di G. Fol-
lador, Alano (BL) 1993; Bigolino: documenti e materiali per una storia: società, economia, vi-
ta religiosa, a cura di G. Follador, crocetta del Montello (treviso) 1986; Covolo di Piave: le 
regole, la parrocchia, le famiglie, i campi, la casa, a cura di G. Follador, covolo (tV) 1993.

84 Basti pensare al primo volume sui due villaggi di Vidor e colbertaldo, dedicato quasi 
interamente all’analisi trecentesca del territorio. Uno spazio così ampio riservato al Me-
dioevo non è per nulla scontato in un panorama generale di ricerche agrarie ampiamente 
proiettate verso l’età moderna, come si vedrà in particolare per il Vicentino.

85 sulle fonti estimali, cfr. Gli estimi della podesteria di Treviso, a cura di F. romanelli, 
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improntata sulle strutture agrarie, che ha messo in luce importanti dina-
miche comuni a tutta l’area pedemontana, come l’espansione dell’arativo, 
la graduale erosione della proprietà contadina, la crescente diffusione dei 
contratti parziari e uno strutturato sistema di scambio che accomuna sto-
ricamente questi villaggi a quelli della vicina area del Bellunese, entrambi 
favoriti dalla vicinanza al fiume piave. non è tuttavia mancata, in questi 
volumi, anche un’attenzione particolare riservata agli aspetti più stretta-
mente sociali e antropologici della vita delle comunità. 

Questo filone storiografico, nonostante le previsioni non troppo positi-
ve di corazzol86, continuò ad alimentarsi anche dopo la ricca stagione degli 
anni novanta, proseguendo pedissequamente l’impostazione di quell’esito 
editoriale iniziato qualche decennio prima87. si è trattato, in sostanza, di 
uno sforzo e di un dispiego di energie imponente per restituire la storia di 
piccolissime realtà rurali.

L’altro progetto (e, in questo caso, sì si tratta di un progetto vero, co-
struito a tavolino) è quello promosso dalla Fondazione Benetton nel 1988, 
coordinato da danilo Gasparini e con la supervisione scientifica di Ga-
etano cozzi, dal titolo «Le campagne trevigiane in età moderna»88. tale 
ricerca (incentrata cronologicamente sull’età moderna, o per meglio dire, 
sulle radici moderne della ruralità trevigiana scomparsa nella prima metà 
del novecento) si distinse per la sistematicità dei dati raccolti e per l’am-
piezza dell’area indagata. Fin dalla sua teorizzazione, furono posti obiettivi 
importanti:

Il progetto mirava a esaminare in maniera esauriente la storia dell’agricoltura 
e, più in generale, la storia economico-sociale dell’intero trevigiano (conside-
rato secondo i confini d’età veneziana) tra secondo Quattrocento e inoltrato 
cinquecento. si basava anzitutto sui ricchi dati offerti dagli estimi generali 
detti del 1518 e 1542, e si serviva di nuovi strumenti di lavoro offerti dall’in-
formatica89. 

e. orlando, roma 2006. 
86 cfr. G. corazzol, Introduzione, in Vas. Una comunità tra il Piave e la montagna, 

pp. 11-13.
87 si veda per esempio: Valdobbiadene dal Piave al Cesen. Una storia plurale, a cura di 

G. Follador, Valdobbiadene (tV) 2011. si veda anche Rolle. Storia di un villaggio della 
collina trevigiana, a cura di d. Gasparini, treviso 2002. Medesima impostazione si ritrova 
anche per altre aree del trevigiano, come ad esempio nel volume Storie di acqua e di terre. 
Zero, Scandolara e Sant’Alberto, treviso 2004.

88 cfr. Campagne trevigiane in età moderna, «Bollettino della Fondazione Benetton 
studi ricerche», 3 (1997), pp. 36-38.

89 M. Knapton, Le campagne trevigiane: i frutti di una ricerca, «società e storia», 130 
(2010), p. 771. 
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Le indagini hanno dato vita a una serie di monografie e di quaderni, ac-
comunati da un impianto sostanzialmente omogeneo nella presentazione 
dei temi trattati, che spaziano dagli aspetti fisico-territoriali, agrari e pro-
duttivi delle singole aree studiate fino all’analisi demografica, insediativa e 
amministrativa delle stesse, il tutto supportato da una notevole raccolta di 
dati spesso organizzata in appendici o tabelle sussidiarie90. L’omogeneità 
dei temi e l’organizzazione sistematica dei numerosi dati raccolti semplifica 
e agevola la consultazione e l’uso strumentale delle informazioni da essi 
ricavabili; anche se, come notò Jacquart «Gli uomini scompaiono, in un 
certo senso, dietro le cifre»91, in netto contrasto con quanto si è perseguito, 
invece, nelle ricerche di ambito padovano92. per concludere, quell’atten-
zione tutta trevigiana agli estimi come fonte per la storia delle campagne si 
deve alla scuola e al pensiero di Marino Berengo e di Gaetano cozzi, la cui 
eredità scientifica si è concretizzata in una serie programmatica di studi di 
storia agraria e di sintesi tra economia e società.

2.5. Vicenza: storia di comunità medievali senza storia agraria
Le ricerche di storia agraria del territorio vicentino sembrano partire da 

una prospettiva diversa. per quest’area il sistema agrario, ovvero quel nesso 
esistente fra ambiente e uomo e fra rapporti produttivi e forme dell’abitare, 

90 «Il risultato delle ricerche è sfociato fra 1990 e 2006 in un totale di tre volumi 
tematici sul trevigiano fra Quattrocento e cinquecento, sull’assetto amministrativo e sul 
sistema fiscale; sulla popolazione e la demografia; sulla rete idrica del Brentella e di dieci 
quaderni riferiti ad altrettante circoscrizioni della provincia», ibid. Le pubblicazioni sono 
le seguenti: G. del torre, Il Trevigiano nei secoli XV e XVI, treviso-Venezia 1990; G. 
Galletti, Bocche e biade. Popolazione e famiglie nelle campagne trevigiane dei secoli XV e 
XVI, treviso 1994; r. Vergani, Brentella. Problemi d’acque nell’alta pianura trevigiana dei 
secoli XV e XVI, treviso 2001; M. pitteri, Mestrina. Proprietà, conduzione, colture nella 
prima metà del secolo XVI, treviso 1994; A. Bellavitis, Noale. Struttura sociale e regime 
fondiario di una podesteria della prima metà del secolo XVI, treviso 1994; A. pizzati, Co-
negliano. Una “quasi città” e il suo territorio nel secolo XVI, treviso 1994; M.t. todesco, 
Oderzo e Motta. Paesaggio agrario, proprietà e conduzione di due podesterie nella prima metà 
del secolo XVI, treviso 1995; A. pozzan, Zosagna. Paesaggio agrario, proprietà e conduzione 
di un territorio tra Piave e Sile nella prima metà del secolo XVI, treviso 1997; G. nicoletti, 
Le Campagne. Un’area rurale tra Sile e Montello nei secoli XV e XVI, treviso 1999; M.G. 
Biscaro, Mestre. Paesaggio agrario, proprietà e conduzione di una podesteria nella prima me-
tà del secolo XVI, treviso 1999; L. Bulian, Asolo. Paesaggio, proprietà e credito nel territorio 
asolano del secolo XVI, treviso 2001; M. Vigato, Castelfranco. Società, ambiente, economia 
dalle fonti fiscali di una podesteria trevigiana tra XV e XVI secolo, treviso 2001; c. pasqual, 
Quartiere del Piave. Paesaggio, proprietà e produzione in una campagna pedemontana veneta 
nei secoli XV e XVI, treviso 2006.

91 citato in Knapton, Le campagne trevigiane, p. 791.
92 Ibid.
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è stato studiato all’interno della più corposa indagine di storia socio-istitu-
zionale sulle comunità rurali. dopo i lavori eruditi di Gaetano Maccà93 e di 
Giovanni Mantese94 sul mondo rurale vicentino, gli studi avviati negli anni 
settanta si assestano fino alla fine degli anni novanta su una produzione 
fortemente incentrata sullo studio socio-istituzionale di micro realtà rurali. È 
il caso, per citare le più conosciute, delle monografie su Lisiera, Bolzano Vi-
centino e dueville95, ovvero di quelle comunità geograficamente più vicine 
alla città di Vicenza, ma gerarchicamente posizionate al grado iniziale della 
piramide amministrativo-territoriale del contado vicentino: il villaggio96. Il 
terreno comune su cui si muovono queste indagini è un’analisi fortemente 
spostata sull’età moderna e in grado di «impiegare la scala ‘ridotta’ come 
maniera per mettere a fuoco problematiche anche grandi del territorio»97. 
È in sostanza, una produzione incardinata sui presupposti della tradizione 
delle storie di paese che, tuttavia, dispone di mezzi e volontà/intenti mol-
to più vasti. ciò che però viene un poco a mancare e che tarda ad uscire 
dall’analisi agraria del Vicentino, a differenza di quanto invece stava accaden-
do nello stesso momento per il territorio soprattutto padovano e trevigiano, 
è uno studio più attento alle strutture di base dell’economia delle campagne 
trecentesche, quell’attenzione che richiamava silvana collodo tra le pagine 
del suo L’evoluzione delle strutture economiche nel Trecento: l’economia delle 
campagne. differente produzione di studi è da collegare invece alle ricerche 
condotte sulle comunità della montagna vicentina e al Bassanese98.

93 G. Maccà, Storia del territorio vicentino, Bologna 1972.
94 G. Mantese, Memorie storiche della chiesa vicentina ,Vicenza 1952-54.
95 Lisiera. Immagini, documenti e problemi per la storia e cultura di una comunità veneta, 

a cura di c. povolo, Vicenza 1981; Bolzano Vicentino: dimensioni del sociale e vita econo-
mica in un villaggio della pianura vicentina (secoli 14-19), a cura di Id., Bolzano Vicentino 
1985; Dueville: storia e identificazione di una comunità del passato, a cura di Id., Vicenza 
1985.

96 si veda anche: Alonte: un villaggio e una comunità in età medievale e moderna, a 
cura di c. povolo, sommacampagna (Vr) 2013; s. Fornasa, Brogliano e Quargnenta due 
villaggi rurali della Valle dell’Agno dalle origini al XV secolo, Brogliano (VI) 1999; Castel-
gomberto: storia di una comunità rurale dal Medioevo all’Ottocento, a cura di s. Fornasa, 
s. Zamperetti, castelgomberto (VI) 1999. solo più tardi uscirà per esempio un volume 
sul distretto di Marostica: Marostica: profilo istituzionale di un centro urbano nell’età della 
Serenissima, a cura di c. povolo, Vicenza 2004.

97 cfr. M. Knapton, Introduzione, in Storia di Creazzo dal Mille al 1818, creazzo (VI) 
2013, p. 21.

98 cfr. Storia di Bassano, a cura di G. Fasoli, Bassano del Grappa (VI) 1982; per l’area 
montana si veda per esempio: Civiltà rurale in una valle veneta. La Val Leogra, a cura di M. 
Bardin [et al.], Vicenza 1986; La Valle del Chiampo. Vita civile ed economica in età moderna 
e contemporanea, a cura di p. preto, Vicenza 1981; Storia dell’Altopiano dei Sette Comuni. I. 
Territorio e istituzioni, a cura di A. stella,Vicenza 1994.
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2.6. Belluno: comunità montane ‘autosufficienti’
Gli studi di storia agraria medievale e moderna del territorio bellunese 

rappresentano nel loro insieme un buon esempio di indagine della mon-
tagna come ecosistema. Ad iniziare dalle ricerche condotte da Ferruccio 
Vendramini, che spaziano dall’età comunale fino alla più recente storia del 
territorio, è possibile ricostruire un chiaro quadro dell’organizzazione so-
ciale ed economica delle comunità regoliere. nei suoi contributi dedicati al 
periodo medievale e di prima età moderna, egli pone particolare attenzione 
al mondo contadino, al problema delle differenziazioni di classe all’interno 
della società rurale, alle lotte tra comunità; un «variegato e complesso qua-
dro umano», come lo definì Giorgio chittolini99, che si delinea ancor più 
chiaramente nelle sue analisi sull’istituirsi del contratto mezzadrile nel se-
condo cinquecento bellunese100. L’aspetto centrale di quel contesto rurale 
e agrario è osservato sia dall’ottica infra-comunitaria che da quella cittadi-
na. Attraverso l’esame delle carte statutarie del Quattrocento e cinquecen-
to emergono i forti legami delle comunità con le istituzioni amministrative 
e politiche del territorio (le pievi, il comune di Belluno e Venezia), attive 
nel determinare una evoluzione in ‘comparti’ amministrativi e produttivi 
del contado, dettati dalle esigenze principalmente annonarie.

ed è proprio questa evoluzione dell’economia rurale in ‘comparti pro-
duttivi’ che sta alla base delle successive analisi storiche. Una massiccia 
disponibilità di risorse ambientali, un alto tasso demografico, una scarsa 
cerealicoltura e, non ultimo, la vicinanza al fiume101 hanno determinato 
in quelle montagne un sistema di scambio tra pianura e montagna ben 
documentato soprattutto per l’età moderna nei lavori di storici di ambito 
economico102. È in questo senso che lo studio agrario di quel territorio ha 
portato a una serie dettagliata di analisi indirizzate alla gestione e allo sfrut-
tamento ‘ecosistemico’ del distretto bellunese, a partire dagli studi relati-

99 cfr. la presentazione di Giorgio chittolini al volume F. Vendramini, Le comunità 
rurali bellunesi. Secoli XV e XVI, Belluno 1979, pp. 7-11.

100 Id., La mezzadria bellunese nel secondo Cinquecento, Belluno 1977. per una comple-
ta bibliografia dell’autore, cfr. Scritti di Ferruccio Vendramini. 40 anni di studi e ricerche di 
storia bellunese (1968-2008), a cura di L. santomaso, B. pellegrinon, Belluno 2008.

101 cfr. U. pistoia, Memoria di un fiume. Il Piave nel Medioevo bellunese tra politica ed 
economia, in Il Piave, a cura di A. Bondesan, G. caniato, F. Vallerani, M. Zanetti, Verona 
2000, pp. 193-206. 

102 A porre l’accento sui rapporti esistenti tra contesto agrario, popolazione e disponibi-
lità di risorse ambientali nel territorio e sul conseguente instaurarsi di rapporti di scambio 
con la pianura per l’età moderna, è il volume di d. Gasparini, Il sistema alimentare della 
montagna bellunese tra penuria e ragioni di scambio, in Montagne di cibo. Studi e ricerche in 
terra bellunese, a cura di I. da deppo, d. Gasparini, d. perco, Belluno 2013, pp. 11-62.
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vi al patrimonio boschivo e alla gestione comunitaria di questa risorsa103, 
all’allevamento, alla pastorizia e all’analisi dello sviluppo dell’industria la-
niera104, alle risorse minerarie105. 

3. L’aspetto economico-politico e ambientale: il superamento geografico e le 
nuove prospettive di ricerca

nel complesso, la stagione di studi sin qui analizzata tendeva a studiare 
la storia agraria del Veneto mantenendo un’attenzione privilegiata per la li-
nea dell’espansione dei coltivi, per il rapporto città-campagna, seppur con 
degli affondi di storia della civiltà che hanno contribuito notevolmente nel 
più ampio contesto degli studi di ambito nazionale. In anni più recenti, 
recuperando invece una maggiore sensibilità alla storia dell’ambiente piut-
tosto che alla storia agraria (una sensibilità che, come si è già avuto modo 
di dire, è entrata in modo preponderante nella cultura diffusa già da qual-
che decennio), si è avvertita la necessità di considerare la storia delle cam-
pagne venete secondo nuove prospettive. Va in questo senso interpretata 
l’acquisizione storiografica riguardante la necessità di considerare i diversi 
contesti territoriali nello studio della sovranità veneziana che si fonda sul 
riconoscimento delle ‘due terraferme’, inizialmente stimolata, come si è 
visto, dalle ricerche di Gaetano cozzi. L’intenzione dello storico era di pre-
sentare una sostanziale omogeneità dei tratti politico-amministrativi e giu-
diziari dell’ambiente storicamente e geograficamente più legato alla realtà 

103 d. celetti, La gestione comune del patrimonio boschivo in area bellunese e feltrina. 
Aspetti economici, sociali e naturalistici, in La gestione delle risorse collettive. Italia settentrionale, 
secoli XII-XVIII, a cura di G. Alfani, r. rao, Milano 2011, pp. 125-138; A. pozzan, Isti-
tuzioni, società, economia in un territorio di frontiera: il caso del Cadore (seconda metà del XVI 
secolo), Udine 2013. In riferimento all’economia del bosco, ma anche alla gestione generale 
dell’economia di montagna e ai rapporti di scambio con la pianura lungo il corso del fiume 
piave, si vedano i contributi raccolti nel volume: Montagna e pianura. Scambi e interazione 
nell’area padana in età moderna, a cura di A. Gardi, M. Knapton, F. rurale, Udine 2001.

104 cfr. La pastorizia transumante del Feltrino, a cura di d. perco, Feltre 1982; A. Mo-
riconi, Fonti per la storia dell’Arte della lana a Belluno, tesi di laurea, relatore L. Briguglio, 
Università di padova, a.a. 1984-85.

105 per quanto riguarda l’attività mineraria e la fluitazione dei minerali: cfr. r. Ver-
gani, Una comunità mineraria di montagna: Riva d’Agordo, in Storia d’Italia. Annali. 6. 
Economia naturale, economia monetaria, a cura di r. romano, U. tucci, torino 1983, 
pp. 611-648; Id., Miniere e società nella montagna del Passato. Alpi venete, secoli XIII-XIX, 
Verona 2003 (cfr. in particolare pp. 83-163); Id., Miniere e metallurgia nel bacino del Pia-
ve, in Il Piave, pp. 245-253 e per una sintesi sul trasferimento di merci e materie prime 
dall’arco alpino lungo il fiume, si veda: La via del fiume dalle Dolomiti a Venezia, a cura di 
G. caniato, sommacampagna (Vr) 1993. 
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lagunare (territorio di qua del Mincio) rispetto al dominio di terraferma 
al di là del Mincio, nel riconoscimento di un ambiente veneziano e di un 
ambiente veneto. Il concetto di due terraferme è stato ripreso più di recente 
ed elaborato sia dagli storici delle istituzione che dagli storici economici, 
rivisitando però i limiti geografici entro cui poter riconoscere alcuni tratti 
condivisi di diverso ordine. La tendenza comune mira infatti ad arretrare 
notevolmente lo spartiacque tra i due ‘ambienti’: non più la linea di confi-
ne segnata dal corso del Mincio, bensì l’individuazione di particolari carat-
teri ricorrenti entro l’estensione di territorio racchiuso tra i fiumi Brenta e 
piave, che stringevano la laguna entro una morsa di acqua dolce106 rispetto al 
rimanente dominio. A sostegno del concetto di ‘due terraferme’ sembrano 
sussistere motivazioni per lo più di carattere economico, motivate dal gra-
do di dipendenza che le due diverse aree territoriali intrattenevano con la 
dominante. nonostante l’area veneta corrisponda ad un ambito spaziale 
peculiarmente caratterizzato, configurata come realtà morfologicamente 
assai diversificata per la presenza di fasce montuose e collinari e di estese 
porzioni di pianura alluvionale, condizionate dal disegno dei fiumi che le 
percorrono, è possibile infatti individuare – al di là dei confini naturali – 
comuni fattori e dinamiche socio-economiche determinanti nel processo 
di individuazione di orizzonti comuni nel complesso particolarismo tardo 
medievale e moderno. A questo proposito Gian Maria Varanini distingue 
fondamentalmente una unitarietà di fondo presente nei territori più prossi-
mi alla laguna rispetto alla ‘seconda terraferma’, affermando che per i seco-
li XV e XVII solo per i territori di treviso e di padova, caratterizzati da una 
ben maggiore presenza veneziana nella proprietà fondiaria, nel controllo 
dei fiumi e della relativa energia motrice, sia possibile parlare di un’unità 
economica sovra-distrettuale; mentre nelle altre province si conservarono 
a lungo delle economie di distretto sostanzialmente autonome107. recen-
ti e stimolanti riflessioni a sostegno dell’idea di due terraferme, sebbene 
formulate in riferimento al tema più specifico della politica delle acque di 
Venezia, sono da attribuire a raffaello Vergani. egli introduce anche per la 
terraferma veneta il concetto, elaborato in ambito tedesco, di ‘gerarchiz-
zazione’ (Hierarchisierung) degli spazi economici e riconosce, in assoluto 
accordo con quanto espresso da Varanini, l’esistenza di un’area di rispetto, 

106 r. Vergani, Venezia e la Terraferma: acque, boschi, ambiente, in 1509-2009 L’ombra 
di Agnadello. Venezia e la terraferma, p. 183.

107 Varanini, Proprietà fondiaria e agricoltura, pp. 809-810. Vedi anche p. Lanaro, 
I mercati nella Repubblica Veneta. Economie cittadine e stato territoriale (secoli XV-XVIII), 
Venezia 1999 e Vergani, Venezia e la Terraferma, pp. 173-194.
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riferendosi all’area perilagunare108. Il riconoscimento di aree economiche 
sovra-distrettuali e di aree di rispetto ambientale permettono di delineare 
un quadro ancora più complesso del territorio e dell’ambiente sottoposto 
alle politiche veneziane. Un ulteriore passo in avanti verso la creazione di 
un’immagine assai composita della terraferma quattrocentesca è offerta 
dalle ricerche condotte da Karl Appuhn, riguardanti sostanzialmente le po-
litiche per la gestione delle risorse forestali attuate da Venezia in tutto il ter-
ritorio a essa sottoposto a partire dal Medioevo fino a tutta l’età moderna. 
Appuhn individua, per l’appunto, all’interno della vasta area di dominio 
veneziano la presenza di regioni ecologiche109, la cui esistenza e colloca-
zione topografica avrebbero implicato un diversificato intervento politico, 
legislativo e amministrativo da parte di Venezia. Un interessante punto di 
osservazione per l’analisi storica del territorio e del paesaggio veneto, che 
si collega ai concetti appena esaminati, è offerta dalle monografie dedicate 
ai principali fiumi che percorrono il Veneto. In questi lavori il fiume è 
considerato un elemento sovra-territoriale, il cui percorso ha condizionato 
a lungo la storia (anche agraria) dei territori e delle campagne del Veneto, 
dal Medioevo ad oggi110. 

L’esistenza di ‘due terraferme’, sia dal punto di vista del rifornimen-
to annonario111 come pure della distribuzione della proprietà fondiaria 
e, ancora, l’individuazione in senso storico di aree ecologiche omogenee 
per l’acquisizione delle risorse naturali all’interno del vasto dominio ve-
neto, rappresentano i nuovi concetti portanti alla base delle più recenti 
indagini di storia agraria e ambientale del Veneto medievale e moderno. 
L’attenzione degli studi verso le aree strategiche del dominio è dimostrata 
recentemente da una serie di importanti ricerche collettive, interessate es-
senzialmente allo studio dei confini montani tra il territorio dello stato da 
terra e i dominii asburgici nelle prealpi vicentine e nelle dolomiti nel cin-

108 Ibid., p. 183. Il concetto di ‘gerarchizzazione’ degli spazi economici viene ripreso da 
Mathieu-Grabas, Zur Dekonstruktion eines “Ökomythos”, pp. 40-44.

109 K. Appuhn, The forest on the sea. Enviromental Expertise in Renaissance Venice, Bal-
timore 2009. Vedi anche d. celetti, La canapa nella Repubblica di Venezia. Produzione 
nazionale e importazioni in età moderna, Venezia 2007; Diboscamento montano e politiche 
territoriali. Alpi e Appennini dal Settecento al Duemila, a cura di A. Lazzarini, Milano 2002.

110 cfr. Il Piave; Il Brenta, a cura di A. Bondesan, G. caniato, d. Gasparini, F. Vallerani, 
sommacampagna (Vr) 2003; Il Sile, a cura di Id., sommacampagna (Vr) 1998; L’Adige: il 
fiume, gli uomini, la storia, a cura di e. turri, s. ruffo, sommacampagna (Vr) 1992.

111 Il tema della domanda di generi alimentari e in particolare la geografia dei luoghi 
da cui provenivano le merci e la loro reperibilità sono state al centro delle ricerche di F. 
Faugeron, Nourrir la ville: ravitaillements, marchése et métiers de l’alimentation à Venise 
dans les derniers siècles du moyen âge, roma 2014.

acer
Nota
aggiungo virgola dopo fondiaria ed elimino ",ancora,". La frase sarà: "distribuzione della proprietà fondiari, e l'individuazione in senso storico..."

acer
Nota
elimino virgola prima di rappresentano



le campagne del veneto tardo-medievale nella medievistica italiana 171

quecento112. Ugualmente, le basse terre umide della pianura sono al centro 
di recenti e stimolanti lavori che, oltre alla questione confinaria, toccano 
gli aspetti più strettamente ecologici e ambientali dello sfruttamento del-
le zone umide. così, per l’area denominata polesine e che attualmente 
coincide con la provincia di rovigo, gli studi di Franco cazzola hanno da 
tempo permesso di individuare non solo una particolare area che fu campo 
di battaglia per l’interesse speculativo pubblico e privato sulle bonifiche, 
ma anche un vero e proprio paesaggio identitario, «un’unità idraulica, un 
territorio a sé stante, una unità amministrativa elementare, un elemento 
generatore di solidarietà fra gli uomini che vivono in esso»113. 

L’analisi riguardante la funzione altamente produttiva delle zone umi-
de e paludose collocate lungo l’ambiente perilagunare veneziano (area di 
elezione per il prelievo di risorse naturali) è stata studiata recentemente 
da diversi punti di osservazione114. Le indagini condotte da ermanno or-
lando115 riguardano infatti la percezione dello spazio fisico e politico del-
la realtà lagunare nei secoli centrali del Medioevo, in un’ottica che tiene 
conto del rapporto plurale tra Venezia e le altre realtà lagunari, le altre 
‘Venezie’ possibili. In parallelo a questo studio si collocano le ricerche di 
remi simonetti116 sull’ambiente, l’idrografia e l’organizzazione del territo-
rio tra padova e Venezia nei secoli XII-XIV. L’analisi viene condotta dallo 
studioso in un’ottica diversa rispetto alle indagini strettamente legate al 
territorio lagunare, simonetti infatti giunge a parlare di Venezia parten-
do dall’indagine sulle limitrofe realtà di terraferma117. per la prima età 

112 si vedano i contributi riuniti nel volume Questioni di confine e terre di frontiera in 
area veneta. Secoli XVI-XVIII, a cura di W. panciera, Milano 2009. 

113 F. cazzola, Terra e bonifiche nel Delta padano (secoli XV-XVIII), in Uomini, terre 
e acque. Politica e cultura idraulica nel Polesine tra ’400 e ’600, Atti del XIV convegno 
di studi storici organizzato in collaborazione con l’Accademia dei concordia, cura di F. 
cazzola, A. olivieri, padova 1990, p. 11.

114 si veda ad esempio l’impegno dell’Università di padova al progetto (finanziato dallo 
stesso Ateneo nel 2010) Territorio e acque tra politica e cultura: un approccio storico per il 
basso Medioevo nel Veneto. Gli atti della presentazione sono stati raccolti nel volume Acque 
e territorio nel Veneto medievale. Ha fatto seguito una collaborazione tra l’Università e il 
gruppo di ricerca «Groupe d’Histoire des Zones humides» coordinato da corinne Beck 
che ha portato alla pubblicazione del volume, Les zones humide méditerranéennes hier et au-
jourd’hui, a cura di M. Franchomme, c. Labeur, d. Quatrida, r. simonetti, padova 2014.

115 orlando, Altre Venezie.
116 r. simonetti, Da Padova a Venezia nel Medioevo. Terre mobili, confini, conflitti, 

roma 2009.
117 Gli studi appena citati non si spingono oltre la seconda metà del Quattrocento (un 

momento molto importante per la definizione degli equilibri di governo sulle terre incolte 
della dorsale lagunare). su questi temi e per l’arco cronologico indagato, mi permetto di 
citare A. Minotto, Lavorare l’acqua e la terra. L’incolto produttivo nella gronda lagunare 
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moderna si distinguono alcuni studi relativi agli esiti cinquecenteschi e 
seicenteschi di impianto giuridico ed economico circa l’uso e la gestione 
dei beni comunali di area veneta. A questi si aggiungono le ricerche ri-
guardanti le attività di bonifica, lo sfruttamento dell’acqua e il rapporto 
tra questa e l’agricoltura, nonché gli studi condotti da salvatore ciriacono 
sugli equilibri ambientali lagunari, portati avanti nell’ultimo decennio in 
ottica comparativa e globale118. 

4. Conclusioni

In conclusione, l’analisi fin qui condotta mette in luce una varietà di 
approcci e di punti di osservazione utilizzati per indagare le diverse realtà sto-
rico agrarie che identificano la penisola e il Veneto dal tardo Medioevo alla 
prima età moderna. Le campagne medievali d’Italia si differenziano infatti 
in base alla maggiore concentrazione e distribuzione di determinate forme e 
varietà ambientali e di uomini che, come ‘consumatori di territorio’, hanno 
occupato e modificato lo spazio geografico119. L’osservazione ‘mirata’ di uno 
specifico comparto geografico, culturale e produttivo ha quindi permesso 
agli storici di illustrare con efficacia i diversi contesti agrari.

In generale, si può affermare che fino agli anni ottanta del secolo scor-
so la produzione di storia agraria medievale italiana ha risentito pesante-
mente dell’influsso proveniente dall’impostazione marxista e di un’analisi 
urbanocentrica della storia del paese, che ha contribuito a fissare per lungo 
tempo l’attenzione sulle dinamiche di immissione del capitale urbano nelle 
campagne. nei due decenni successivi gli stessi studi – nonostante i ricchi 
apporti provenienti da diverse discipline e le contaminazioni europee ed 
extraeuropee – pur affrontando con mezzi e approcci nuovi lo studio degli 
spazi agrari, non sono giunti ad analizzare in ottica globale l’interazione 
tra uomo e ambiente, come invece si è praticato in modo più diffuso in 
ambito economico o nei lavori di alcuni storici dell’età moderna. È stato 
più volte ribadito in queste pagine che le motivazioni di tale superamen-
to da parte degli studiosi di storia economico-sociale sono da rintraccia-
re – oltre che a una vicinanza tematica degli approcci alle problematiche 

di Venezia alla fine del Medioevo, tesi di dottorato, corso di dottorato in storia sociale dal 
medioevo all’età contemporanea dell’Università ca’ Foscari di Venezia, XXV ciclo, discus-
sa nell’a.a 2013-2014, rel. prof. G. M. Varanini.

118 s. ciriacono, Acque e agricoltura. Venezia, l’Olanda e la bonifica europea in età 
moderna, Milano 1994.

119 cfr. turri, Antropologia del paesaggio.
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ambientali – a una maggiore disponibilità di fonti in grado di restituire 
quantitativamente e topograficamente (dati estimali e fonti cartografiche) 
informazioni dettagliate relative al territorio e alla popolazione, per lo più 
assenti (e in alcuni casi poco utilizzate) per chi studia le campagne medie-
vali. A differenza di quanto si è verificato nei paesi d’oltralpe e soprattutto 
in Francia, in Italia la chiusura della storia verso le altre discipline ha inol-
tre compromesso la possibilità di affrontare in chiave matura e originale 
lo studio del paesaggio e dell’ambiente. tuttavia la produzione storica di 
interesse locale si è dimostrata estremamente importante in questo senso. 
entro ridottissimi contesti geografici si è riusciti a dar spazio anche a una 
storia delle campagne che non fosse esclusivamente una storia degli spazi 
sottoposti alle colture. L’individuazione di punti di osservazione preferen-
ziali ha permesso di far confluire la classica e ormai tradizionale e standar-
dizzata analisi storica delle campagne all’interno di un quadro più ampio 
‒ ma allo stesso tempo più vario e diversificato, che va al di là degli attuali 
confini regionali ‒, aprendosi in fine verso lo studio dell’ecosistema. 
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Riassunto
In queste pagine si analizza sinteticamente la stagione di studi di storia 

agraria medievale in Italia e in particolare in Veneto degli ultimi due de-
cenni. L’obiettivo principale di questo contributo è quello di capire se una 
prospettiva regionale per l’analisi degli scenari agrari d’Italia sia possibile. 
nel paragrafo introduttivo si analizza il contesto entro cui sono state con-
dotte le ricerche sulle campagne italiane di epoca medievale, mentre nella 
seconda parte si affrontano in modo più approfondito gli scenari storio-
grafici emersi negli ultimi decenni in relazione allo studio del contesto sto-
rico agrario del Veneto. L’attenzione è rivolta anche all’evolversi degli stu-
di dall’ambito strettamente storico-agrario verso una maggiore sensibilità 
anche all’approccio ambientale ed ecologico della storia delle campagne.

Abstract 
These pages synthetically analyse the timeframe of research on medieval 

agrarian history in Italy, and more specifically in Veneto, in the last two 
decades. The main goal of this contribution is to understand if it is pos-
sible to conceive a regional perspective for the analysis of the Italian agrar-
ian scenes. The opening section describes the framework within which 
the researches on Italian medieval countryside were carried out, whereas 
the second part goes more deeply into the historiographical background 
emerged in the last decades in connection with the study of the historical 
agrarian context of Veneto. The focus is also on the development of stud-
ies from the purely historical-agrarian field to the so-called environmental 
and ecological approach of countryside history.
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